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AVVERTENZA. 


Il presente Manuale dell’ Arabo volgare d Egitto 
è composto con fine pratico senza mettei da 
banda interamente la teorica, e non è inteso a 
rendere lo studioso conoscitore empirico della 
lingua, lasciandolo digiuno d’ogni cognizione 
intorno alla formazione grammaticale di essa. 
Espone, invece, i principi fondamentali della 
grammatica con quella cliiarezza e parsimonia 
che fu possibile, e ad ogni parte integrale di 
essa fa seguire alcuni temi graduati da tradursi 
dall’ arabo in italiano e dall’ italiano in arabo, 
applicando le regole esposte. Con questi temi 
l’Autore lia cercato di provvedere alla parte pra¬ 
tica, tanto necessaria in si m i l i lavori. Nè egli 
ha voluto, componendo i temi arabi, dare un 
bello e genuino esempio di comporre in quella 
lingua; gli preme anzi di far notare che essi 
non sono che proposizioni o gruppi di proposi¬ 
zioni, nelle quali s’ incontra quella data forma 
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grammaticale o quel modo particolare di dire 
elle si è esposto nel trattar le regole, e nulla 
di più. 

Lo studioso pertanto che per avventura 
vorrà valersi di questo Mannaie , anche se sprov¬ 
visto di maestro , potrà di mano in malo , stu¬ 
diata una data parte della G rammatica, tradursi 
i temi arabi che riguardano quella parte, gio¬ 
vandosi del piccolo Vocabolario arabo-italiano 
che è in fine (pag. 121 e segg.). Dai temi arabi 
passerà poi alla traduzione in arabo dei temi 
italiani; e se per questi non troverà iui Voca¬ 
bolario italiano-arabo, ciò non gli potrà fare 
alcuna difficoltà, perchè ogni tema italiano non 
è che il corrispondente dell’ arabo (essendo gli 
uni e gli altri alternati fra loro), cosicché 1’ an¬ 
tecedente tema arabo può far da vocabolario e 
da guida per tradurre il seguente e corrispon¬ 
dente italiano. Ciò non toglie che alcune ma¬ 
niere più particolari della lingua siano state 
notate fra parentesi, per aiutare il principiante 
nella sua nuova impresa. 

L’ Autore ha adoperato i caratteri nostri in 
luogo degli arabici come già hanno fatto e lo 
Spitta e 1’ Hartmann, ciò che da principio faci¬ 
literà di gran lunga l’avanzarsi nello studio 
della Grammatica; ma perchè lo studioso abbia 
pur conoscenza dei caratteri arabici, alla fine 
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del libro, a modo di Appendice, è stato posto 
l’alfabeto arabo, date brevemente le regole della 
lettura e registrati, in caratteri arabici con la 
trascrizione a lato, molti modi di dire più co¬ 
rnimi con una raccolta dei vocaboli più neces¬ 
sari. La qual cosa, 'come potrà giovare a far 
pratica di lettura, così potrà anche essere 
d’ aiuto a chi vorrà recarsi dove si parla arabo, 
per affrontare le prime difficoltà dell’ affiatarsi 
con la gente del paese. 

I libri consultati per la compilazione del 
presente Manuale sono i seguenti: 

Dr. "Wilhelm Spitta-Bev, Grommatile elea arobiscken 
YnlgiirdialekUt von Acgypten. — Loipizg, 1880; 

Dr. Philipp Wolif, Arabisclier Dragomann, Grommatile, 
J'hrnsensammlung unti WBrterbueh dcr neu-arabischen Spra- 
che, etc. — Leipzig, 1867 ; 

Dr. M. Hartmann, Arabischer Spraehfilhrer filr licison¬ 
de. — Leipzig. 








GRAMMATICA. 


Capo Primo. 

ALFABETO, PRONUNCIA E ACCENTO. 


1 . L’arabo volgare cl’ Egitto nel suo alfabeto 
ha ventotto segni coi seguenti nomi : 

’Alif, spirito dolce greco vedi più sotto. 
bè, b. 
tè, t. 

se, s. 

(firn, <7 duro tedesco, in yeben, gib. 
ha, suono faucale aspro. 

klid, suono faucale più aspro e forte 

della ha. 

dell , d. 

idi, z. 

rà r. 

zà, z. 

sin, s, pronunciata sui denti. 
shln, sh inglese, eh francese in clioix, se 
italiano in scemo. 

qdd, s, pronunciata più verso la gola. 
dhdd, dii. 

Pizzi. Grammatica Araba. 
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td, t, pronunciato con sforzo. 
zd, z dolce. 

' ayn , suono speciale faticale; vedi più 
sotto. « 

ghayn , rjh duro e aspro ; vedi più sotto. 

/«» /• 
qdf, q. 
kàf, k. 

làm , l. 

7 nhn, m. 
nùn, 71 . 
he, h. 
wdw, io. 

y £ > ?/• 

2. Tutte queste lettere sono consonanti, e la 
alif stessa che nella nostra trascrizione rappre¬ 
sentiamo con un ' (es.: mar a, donna; sa al, do¬ 
mandò), una specie di spirito dolce greco, è pure 
una consonante. Essa infatti non indica che quel 
piccolo sforzo e quell’ appoggiatura di fiato che 
ciascuno fa nel pronunciare ima vocale e che 1 
Greci espressero benissimo col loro spirito dolce . 
Nel mezzo o in fine delle parole, la alif molte 
volte non ha valore, ma serve a rappresentare 
un’ à. Es.: qdl, nuì; in cui qdl è scritto con tre 
lettere: qdf, alif, làm, e md con due: mhn e alif. — 
Per meglio comprender ciò, si vegga alla fine 
del libro il saggio dei caratteri arabi. 1 

1 Quando la alifb iniziale, abbiam tralasciato di rap¬ 
presentarla, trascrivendo per es.: ardii , terra, invece di 
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3. Lasciando ora, per brevità, tutte le let¬ 
tere che si pronunciano come in italiano, diremo 
di quelle che in arabo hanno un suono tutto 
speciale. 

La lettera sé che nell’arabo letterale ha il 
suono bleso del th inglese, nel volgare ha il suono 
d una nostra s. Qualche volta ha il suono di un t, 
e allora noi la trascriveremo per t, come in 
takhin, nè vi sarà luogo a confusione. Adope¬ 
rando invece la scrittura arabica, in cui essa ha 
sempie il segno O , l’uso soltanto potrà inse¬ 
gnare in qual caso essa si pronunci s, e in 
quale t. 

La lettera glm ha il suono duro del g tede¬ 
sco. Es.: glt si pronuncia come ghìt. Questa è la 
pronuncia d’Egitto; tuttavia in altri paesi afri¬ 
cani e in Siria essa conserva il suono palatale del 
nostro g, in giorno , giuoco, conforme la pronun¬ 
cia dell’ arabo letterale. 

I suoni faucali della hd e della khd non si 
possono imparare che dalla viva voce di un 
maestro. 

Le lettere zàl, z& e zd, hanno presso a poco 
lo stesso suono della nostra z dolce, in arabo 
•volgare; nell arabo letterale esse avevano suono 
diverso e però nella scrittura arabica sono rap¬ 
presentate da diversi segni. 

ardii; ism, nome, invece di ’ism. Quando pertanto s’in¬ 
contrerà in questo libro una parola che comincia per sem¬ 
plice vocale, s’intenda senz’altro che quella vocale è ac¬ 
compagnata dalla ali/. 
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La lettera agii che noi trascriviamo con un , 
rappresenta un suono faucale tutto particolare 
che si fa sentire con lo sforzar la voce ad uscire 
dalla gola, improvvisamente e con sforzo ri¬ 
stretta. Per poter imitar bene questo suono , oc¬ 
correrà udirlo da un maestro. 

La lettera ghagn è. un g duro pronunciato 
molto in gola e in modo da rassomigliare all ) 

<jrassegò dei francesi ; alcuni infatti la trascrivono 
per r, come l’ Hartmann. Noi la renderemo per gh. 

La lettera q&f ha il suono del nostro q , d’una 
k, cioè, seguita da una v o da un u appena sen¬ 
sibile, tanto che si suole anche dire che essa ha 
il suono della voce della cornacchia (qua)- In al¬ 
cune parti di Siria e anche d’Egitto (come al 
Cairo) essa non si pronuncia; qàdhy è pronun¬ 
ciato come 'àdhy. 

La lettera he ha il suono di una h aspirata 
dei francesi o di una h tedesca in Ilemd. 

La lettera wàio ha il suono di un w inglese, 
che suona come u rapidamente pronunciato. 

4. Le vocali arabe sono a, e, i, o, u , brevi, 
e & , I, tì, y (finale per i) lunghe. Si noti però che 
nessuna di queste vocali, generalmente, ha il 
suono chiaro, puro e aperto che essa rappresen¬ 
terebbe in italiano; ognuna di esse ha un suono 
più oscuro e profondo nella gola. Si può dir 
tuttavia che le vocali lunghe à, l, il, si pronun¬ 
ciano in generale e approssimativamente come 
sono scritte; invece, le vocali brevi hanno un 
suono talmente incerto e indeterminato, da non 
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potersi mai bene afferrare dall’ orecchio e inten¬ 
dere che sia veramente, massime nelle sillabe 
finali. Si può dire ancora che 1’ a breve ha il 
suono di un’ « che sta tra 1’ « e 1’ e, come a in 
tedesco, come l’ a in tanti dialetti dell’ Italia su¬ 
periore, e che 1’ i breve è generalmente i, come 
in bint , figlia. Accanto a hd e ' ayn , esso prende 
un suono cupo di e, come in hibr, inchiostro, 
che si pronuncia hcbr. Qualche volta ha un suono 
di ii incerto (come in bui inglese), specialmente 
dopo palatali o gdd, dhàd e tà, come in qibyàn, 
giovinetti, che si pronuncia quasi come qubydn. 
La u breve, in generale, ha il suono del nostro u, 
e più raramente quello di un o cupo e chiuso, 
come in yduk, la sua mano, che si pronuncia 
ydoh , nel qual caso noi la trascriveremo secondo 
quest’ ultima maniera. In generale poi le fau- 
cali (hd, khd), la 'ayn e le lettere di suono molto 
forte (gdd, dlidd, t&) sogliono modificare il suono 
delle vocali e renderlo più aperto. Ma di ciò non 
si può assegnar regola fissa, e sarà necessario il 
farne la pratica sul luogo o con chi è stato nei 
paesi dove si parla arabo. 

5. Di dittonghi non abbiamo che ay (ai, et) 
che in Egitto si pronuncia é, e aio (au) che si 
pronuncia b. Es.: hitdbayn, due libri, che si pro¬ 
nuncia kitdbén, e cainn, digiuno, che si pronun¬ 
cia gbin. JSIella nostra trascrizione li renderemo 
costantemente per é e ò. 

fi. I grammatici arabi dividono in solari e in 
lunari le lettere dell’ alfabeto, e sono solari le se- 
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guenti lettere: tè, gè, ddl, idi, rd, zd, sin, sldn, 
qdd, dhdd, tà, zà, làm e nini. Tutte le altre sono 
lunari. Ora, se l’articolo el che si premette ai 
nomi, incontra a principio elei nome una delle 
lettere solari, esso assimila la sua l a quellalcon- 
sonante. Es.: el-ràs, la testa; el-shams , il sole; 
el-nfìr, la luce; el-talg, la neve, ee., vanno pro¬ 
nunciati: er-ràs, esh-shams, en-nùr , et-talg. Se in¬ 
vece la lettera con cui comincia il nome, è una 
delle lunari, 1’ articolo el conserva intatto il 
suono della sua l. Es.: d-barq, il lampo; el-yòm, 
il giorno; el-walad, il fanciullo; el-fumm, la boc¬ 
ca, che si pronunciano tutti come sono scritti. 

7 . Quantunque la lettera gim non sia delle 
solari, pure nell’arabo volgare d’Egitto essa la 
sì che 1’ articolo el assimili con essa la sua l, 
quando essa si trovi in principio del nome. Es. : 
cl-go, 1’ aria; el-gil, il secolo, si pronunciano eg-gò 
e eg-g'tl, mentre nell’ arabo letterale il g è pala¬ 
tale o schiacciato e 1’ articolo al fa sentire il 
suono della sua l (arabo lett. al-gaw-u, al-gil-u). 

8 . Per 1 ’ accento delle parole si può dare co¬ 
me regola generale: 1° che esso cade sull’ultima 
sillaba di esse, quando questa sillaba abbia una 
vocale lunga (d, i, u) seguita da una consonante 
o una vocale breve (a, e, i, o, u) seguita da due 
consonanti. Es.: dliubàb, nebbia; ’qfrit, demonio; 
quhìb, cuori; dhardbt, io battei; 2° che l’ac¬ 
cento cade sulla penultima sillaba quando que¬ 
sta abbia una vocale lunga o una breve seguita 
da due consonanti, e quando l’ultima sillaba 
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della parola sia una lunga rum seguita da con¬ 
sonante o una breve seguita da una sola conso¬ 
nante. Es.: gliarìbe , straniera; idàre, governo, 
direzione; 'umiline , zii; katdbnà , noi scrivemmo; 
fatalità , voi apriste; qàlet, essa disse; 3 ° che l’ ac¬ 
cento cade sull’ antipenultima sillaba, (piando 
la penultima non abb'ia una vocale lunga o ab¬ 
bia una breve non seguita da due consonanti. 
Es.: dhdràbet , ella battè; kàtabu. scrissero, ec. — 
Le poche eccezioni a queste regole si potranno 
più facilmente apprendere con l’uso. 
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DEI PRONOMI. 


1. Pronomi personali. 

9 . Pronomi personali, al nominativo, sono i 
seguenti: 

Sing. . Plnr- 

l a pers. una , io ihna, Ulne , noi. 

2 “ pers. masc. ini, tu , 6rfBTO> voi . 

2 “ pers. femm. inty , tu ' 

3 “ pers. masc. Urea, egli j ^ W) essi) esse . 
3 a pers. femm. liiya, ella ' 

10 . Queste forme di pronome, come ora ab¬ 
biane detto, si adoperano soltanto al nominati¬ 
vo, mentre agli altri casi la lingua provvede in 
altra maniera, cioè: 

1 ° Quanto al genitivo, per indicare cioè la 
relazione: di ine, di te, di lui, ec., la lingua araba 
si serve dei suffissi pronominali possessivi, come 
si vedrà al paragrafo che tratta dei pronomi 
possessivi ; 

2 ° Quanto al dativo (« me, a te, ec.) e a tutte 
quelle relazioni che sono espresse dalle diverse 
preposizioni (da, di, per, con, sopra, in, ec.), e 
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che si dicono accompagnare il nome o pronome 
in ablativo, la lingua araba adopera pure i suf¬ 
fissi pronominali che si attaccano alle preposi¬ 
zioni, come si vedrà nel capitolo che tratta di 
queste ; 

3° Quanto all’ accusativo, anche qui la lin¬ 
gua adopera i suffissi *pronominali, e siccome in 
tal caso il pronome è sempre retto da un verbo 
(come in dharab-ny , egli mi battè), così si trat¬ 
terà di essi in quel paragrafo che risguarda que¬ 
sti suffissi pronominali attaccati al verbo. Si ha 
tuttavia una particella iyà (arab. lett. iyyà) che 
qualche rara volta segna gli accusativi di 2 a e 
3® pers. sing., unita ai suffissi pronominali, cioè: 

2 ® pers. masc. iyà-k, femm. iyà-ky , te. 

3® pers. masc. iyà-li, femm. ihà-lià, lui, lei. 

2. Pronomi dimostrativi. 

11. Per designar le cose vicine ( questo, que¬ 
sta, ec.), la lingua araba ha i pronomi: dy, que¬ 
sto, questa, per il singolare, e dal, questi, que¬ 
ste , per il plurale. — Per designar le cose lon¬ 
tane, si hanno invece i pronomi- dikitd, quello, 
quella, per il singolare, e dukhamma, quelli, 
quelle, per il plurale. 

12. Questi pronomi, nell’arabo d’Egitto, 
vanno sempre posposti al nome, quando fanno 
da aggettivi dimostrativi, come in: eti-nahdr dy , 
questo dì, oggi; el-kitàb dy, questo libro; er- 
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rigài di'd, quegli uomini; el-bint dtkhà , quella 
figlia. In questo caso il nome, come si vede da¬ 
gli esempi dati, ha sempre l’articolo. 

13. Si usano anche senza essere uniti al no¬ 
me, nel vero ufficio cioè di pronomi dimostra¬ 
tivi e nel senso di questo, ciò , questa cosa, ec. Il 
più usato in questa maniera è dy, e allora gli si 
premette qualche volta e unisce un à (resto del- 
l’antico ha dell’arabo letterale). Es.: àdy tayyib, 
questo è buono. 

3. Pronomi possessivi. 

14. La lingua araba, per esprimere i pro¬ 
nomi possessivi, adopera certi suffissi, detti suf¬ 
fissi pronominali, che si attaccano al nome. Si 
noti intanto che, mentre in italiano i pronomi 
possessivi si accordano in genere e numero con 
la cosa posseduta [il uno libro, la mia casa, i tuoi 
libri, le tue case), in arabo invece essi si accor¬ 
dano in genere e numero con l’agente che possiede, 
cosicché un nome, per es. maschile e singolare, 
rappresentante una data cosa qwsseduta, può avere 
un suffisso pronominale o plurale o femminile o 
l’uno e 1’ altro, secondo che il possessore è un 
essere femminile o i possessori sono in più. 

15. Suffissi pronominali sono i seguenti: 

l a pers. y, ya, di me, nà, di noi. 

“ a P ers ' masc ' ak ' k > ^ te - j kum, di voi. 

2 a pers. feinm. i/c, fc?/, di te, ; 
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3 a pers. masc. oh, h, di lui 
3 a pers. femm. lià, di lei, 


| hum, di loro. 


1G. Esempio di un nome in consonante, 
qcdam, penna da scrivere: 

qalam-y, la penna di me, qalam-nà , la penna 

di noi. 

qalam-ak, la penna tua, m. ) qalam-kum, la vostra 
qalam-ik, la penna tua, f. \ penna. 
qalam-oh, la penna sua, m. , qaUm-hum , la loro 
qalam-hà, la penna sua, f. j penna. 

17. Esempio di un nome in vocale, kursy, 
sedia: 

kursì-ya , la mia sedia, kurst-nà,\d .nostra sedia. 
kursi-k , la tua sedia, m., kursì-kum, la vostra se- 
kursl-ky, la tua sedia, f. j dia. 


kursì-h , la sua sedia, m.) 
kursì-hà , la sua sedia, f. j 


kursì-hum, la loro sedia. 


18. Se il nome termina in a, e, (terminazio¬ 
ne, in generale, di nomi femminili), esso assume 
un t (resto dell’ antica terminazione femminile 
dell’arabo letterale, madìnat-un, città), e a que¬ 
sto t seguono immediatamente i suffissi. Es.: da 
madtne , città, abbiamo: madinel-y, madinet-ak, 
madiiiet-ik , ec. 

19. I due nomi ab, padre, e akh, fratello, 
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hanno una loro special maniera di unire i suf¬ 
fissi pronominali, cioè: 

abft-ya , al/Ct-k, abfi-ky , al/ft-lt , abù-hà, al/ù-nà, abù- 
kum , aM-hum ; 

akhù-ya e akh-y, akhfi-k, akhù-ky , akhfi-h, aklm-hà, 
akhù-nà , akhù-kum , akhft-huvi. 

20. Le desinenze ayn (fin) del ditale e in del 
plurale, restano invariabili davanti ai suffissi 
pronominali, ciò che non si fa nell’ arabo let¬ 
terale. Es. : kitàbén-ak , i tuoi due libri (kitàb, 
libro); muaUimin-kum, i vostri maestri (muallim, 
maestro). Fanno eccezione quei nomi duali che 
designano le membra doppie del corpo: occhi, 
mani, piedi, orecchi, ec. Questi troncano in é la 
loro desinenza duale én e aggiungono i suffissi 
immediatamente. Così, da rigl , piede, abbiamo 
il duale riglcn, i due piedi, e a questo, troncato 
in riglé, si aggiungono i suffissi nella maniera 
seguente : 

riglé-ya , riglè-k, rìglé-ky, riglé-h , riglé-hà, riglé-nà , 
riglé-kvm , riglé-hum. 

Quanto alle desinenze én e in, se ne dirà nel ca¬ 
pitolo del nome. 

21. Un nome che ha i suffissi possessivi, non 
ha mai 1’ articolo el (cfr. n° 37). 

22. Allorquando il pronome possessivo sta 
da sè e si riferisce ad un nome già detto in¬ 
nanzi e che non è il caso di ripetere (come per es. 
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nell’espressione: Quel libro è Imo no, ma il mio è 
migliore), si adoperano coi suffissi pronominali 
le parole bita, bitaet, bita. Queste parole ven¬ 
gono tutte dall’ arabo letterale mata -un, che si¬ 
gnifica cosa acquisita, possesso, cosicché il dire in 
arabo volgare bita -y, bità-ak, bità-nà , ec., vale 
quanto dire: il possesso mio, il possesso tuo, il pos¬ 
sesso nostro, riferendosi alla cosa già prima ri¬ 
cordata. 

23. Notisi poi che bita, essendo maschile, si 
adopera quando la cosa posseduta è di genere 
maschile, che bitaet si adopera quand’ essa è di 
genere femminile, e che per il plurale, sia ma¬ 
schile, sia femminile, si adopera bitfi , che è plu¬ 
rale fratto (vedi più innanzi, n 1 54 e 55) di bita. 
S’intende con ciò che questa parola deve concor¬ 
dare in genere e numero con la cosa posseduta. 


24. Eccone ora 1’ 

applicazione pratica: 

bita-y, bitaet-y, 

il mio, la mia. 

Intuì-y, 

i miei, le mie. 

bita-ah, bitaet-ak, 

il tuo, la tua. 

bita-ih, bitaet-ik, 

il tuo, la tua. 

bitu-ak, bita-ik, 

i tuoi, le tue. 

bita-oh, bitaet-oh, 

il suo, la sua. 

bita-lui , bitaet-hà, 

il suo, la sua. 

bitCi-oh, bitu-hà, 

i suoi, le sue. 

bita-nà, bitaet-nà. 

il nostro, la nostra. 

bitCì-nà, 

i nostri, le nostre. 

bita-kum, bita et-kum, il vostro, la vostra. 

bitii -kum, 

i vostri, le vostre. 
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bita-hum, bitaet-hum, il loro, la loro. 

biffi'-bum , i loro, le loro. 

4. Pronomi relativi. 

25. Unico pronome relativo è illy, che serve 
per tutti i generi e tutti i numeri, avendo va¬ 
lore di: che , il quale, la quale, i quali, le quali. 
Quand’ esso è in nominativo, s’ adopra tale e 
quale, come in: el-walad illy yihky, il ragazzo che 
parla. 

26. Quand’ esso è in genitivo, fa si che il co¬ 
strutto si disponga a quel modo che si trova an¬ 
che presso i nostri dialetti dell’ Italia superiore, 
per cui avviene che una proposizione come: Il 
fanciullo di cui ho visto il padre, si volti in que¬ 
sta: Il fanciullo che ho visto il padre diluì. Tale è 
pure la maniera di esprimersi dell’arabo, onde 
la proposizione, ora enunciata, si traduce: el- 
walad illy sliuft abù-li. Altro esempio: La città di 
cui ho visitato il mercato, si traduce: el-madtne illy 
zurt bàzàr-lià. 

27. Essendo il pronome in accusativo e di¬ 
pendendo perciò da un verbo, questo verbo 
prende il corrispondente suffisso pronominale 
accusativo. Es.: el-maktftb illy katabt-oh, significa: 
la lettera che ho scritta essa, per dire: la lettera 
che io ho scritta (in katabt-oh abbiamo il verbo 
più il suffisso -oh, esso; ma di questi suffissi del 
verbo si dirà più innanzi). 

28. In tutti i casi in cui si adopera una pre- 
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posizione e che si riducono a dativo e ad abla¬ 
tivo (a cui , al quale, ai quali, ec.; da, sopra,per, 
con, contro, verso cui, ec.), si premette il pronome 
il li/ come nei casi precedenti, e dopo il verbo si 
pone la preposizione col suffisso pronominale. 
Es.: el-kitab illy kallamt ’an-oh, il libro di cui ho 
parlato fan, prep. -I- oh suffisso) ; el-fuqarà ilhj 
addét luhum el-hasane, i poveri a cui diedi l’ele¬ 
mosina (lu prep. hum, suffisso). — Di questi 
suffissi delle preposizioni si tratterà più innanzi. 

29. Talvolta trovasi lilly, al quale (li, a, -f- illy), 
Lilly con cui (hi, con, -4- illy), 'ally, dopo il quale 
(ala, sopra,-+- illy), ec. 

30. Il pronome ayy, si usa in senso di ciò 
che, qualunque cosa che. Es. : qfd ayy terìd, di’ ciò 
che vuoi. 

31. In senso di tale si usa fulàn, fem .f ulàne, 
come nella locuzione: fulàn ibn fidane, il tale 
figlio della tale, e in altre simili. 

32. Anche min (dall’arabo letterale man) si 
usa in senso di chi , colui, che , ec. Es.: ma (non) 
yitil/ir min hadhar, non si curava di chi era pre¬ 
sente; min islitarà, colui che comprò, ec. 

5. Pronomi interrogativi e indefiniti. 

33. H pronome min, ricordato ora al n° 32, 
si usa anche come interrogativo. Min int?, chi 
(sei) tu? Wiyà min dar astiti, con chi avete stu¬ 
diato? — Si usa anche coi suffissi pronominali, 
come in: min-oh dyi, chi è quest’uomo?; min-lià 
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dyZ, chi è questa donna? (alla lettera: chi lui que¬ 
sto/ chi lei questa/). 

B4. Per dire che/ che cosa/ , si usa è che sem¬ 
pre si pospone al verbo o alla frase principale. 
Es.: sàr lak é"Z, cosa t’è accaduto (/, a, ak , a 
te); el-kalàm ala è ? di che si parla? (alla lettera: 
il discorso sopra che?); d.y é dy'Z, che cosa è que¬ 
sto? — Quando invece é si trova unito ad un no¬ 
me, esso col nome precede il verbo. Es.: é qàhib 
tahubbZ, quale amico ami?; è kitàb yiqrà ? , che li¬ 
bro legge? — Precede anche in alcune espres¬ 
sioni comuni che s’imparano con l’liso, come 
in: è fili gadid? cosa c’è (/è/t, in esso,/?/, in, -+- sufF. 
li) di nuovo ? — Si lisa anche nelle espressioni: 
kitàb-ak è'/, quale il tuo libro? — ism-oh é'Z, il 
nome suo quale? 

35. Si usa anche spesso ésh (arabo lett. ayya 
sliay-in , qual cosa?), come in: ésh timilZ, che 
fai ?, fy ésh tiftikir /, a che pensi? — Trovasi tal¬ 
volta anche mà , come: simi t mà qui abtì-kZ , udi¬ 
sti ciò che disse tuo padre? — Si usa mà anche 
in frasi non interrogative. 

Nota. — E va e non va accompagnato ad un 
nome, come si vede al n. 34; ésh , invece, sta 
sempre senza; ésh terid/, che vuoi? 

36. Diamo qui una lista dei pronomi indefi¬ 
niti più usati, cioè: 

ahad, fem. ihdà , alcuno, alcuna. 
ba'dh, alcuni, alcune, perii plurale, seguito 
sempre dal nome in plurale. Es. : ba'dh en-nàs, 
alcuni uomini: ba'dh en-niswàn . alcune donne. 
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wàhid, wàhide, uno, una, un certo, una 
certa, nelle espressioni come: wàhid mu all ini, 
un certo maestro. 

had , alcuno, qualcheduno. 

hail. nessuno, in una proposizione negativa. 

’mà ahad, icilà wàhid, nessuno ima , mila, 

non). 

/cidi, tutto, tutta, tutti, tutte. Questo pro¬ 
nome è invariabile in tutti i generi e numeri, e 
generalmente precede il nome. Es. : kull el-kitàh , 
tutto il libro; kull el-madìne, tutta la città. fee 
il nome, non ha articolo (el), kull significa ogni- 
Es.: kull insàn , ogni uomo. — Kull, posposto al 
nome, prende i suffissi pronominali che concoi- 
dano, allora, col nome in genere e numero. Es.: 
el-kitàb kull-oh, tutto il libro (alla lettera, il libro 
tutto lui)] el-madìne kuU-hà, tutta la citta; el-fal- 
! àlibi (plur. di fallàh) kull-hum , tutti gli agricoltori. 

àkliar, altro; ukhra, altra; ukhar (plur.), al¬ 
tri, altre. 

kullmìn (/culi -+- min), chiunque. 
zàt , stesso, stessa, ec. — Si adopera coi suf¬ 
fissi: zàt-oh , egli stesso, ec. 

G. Articolo. 

37. Tra i pronomi potremo porre anche 1’ ar¬ 
ticolo che è el, il quale si premette e s’incorpora 
al nome ed è invariabile, sei'vendo per tutti i 
generi e per tutti i numeri. Intorno alla maniera 
di comportarsi di questo articolo dinanzi ai no- 

Pizzi, Grammatica Araba. ^ 



18 


CAPO SECONDO. 


mi sia ciie incomincino per lettere solari, sia 
che incomincino per lettere Innari, abbiam detto 
qualche cosa al n° 6. Eccone ora, per soprappiù, 
altri esempi: 


Per lettere solari. 

es-samà, il cielo. 
en-nigme, la stella. 
er-rih , il vento. 
edh-dhubàb, la nebbia. 
es-sene, 1’ anno. 
esli-shékh, il vecchio. 
et-tifl , il bambino. 
eg-gism, il corpo (cfr. n° 7). 

88 . Il nome di Dio, Aliali, è nome con arti¬ 
colo, essendone il semplice ilàh, ora inusitato; e 
però Aliali, vuol dire il Dio, il Dio vero, il Dio 
per eccellenza. 

39. L’ articolo e/, quando gli preceda una pa¬ 
rola che termina in vocale, perde generalmente 
la sua vocale inizialo. Es.: fy 'l-bàzàr, nel mer¬ 
cato, invece di: fy el-bàzàr. 

Nota. — I nomi propri non hanno mai 1’ ar¬ 
ticolo. 


Per lettere lunari. 

cl-falale, il firmamento. 
el-ardh, la terra. 
el-moye , 1’ acqua. 
el-ghém, la nuvola.. 
el-mar'a , la donna. 
el-bint, la figlia. 
el-agfiz, la vecchia, ec. 


Esercizi sui Pronomi. 

I. Dall’arabo in italiano. — Ami (io sono) mab- 
sut. — Anà mahbùb. — Anà gì'an. — Int gì’àn wa 
'atshàn.—Int gharib fy ’l-balad.—Int maghmùm, 
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anima fruiva mab3Ùt katìr. — Anà ta bau \va 
'atsliàn, iva int gì'àn. — Inty gfrarìbe fy balad- 
nà, iva ifrnà mabsùtìn 1 fy '1-watn. —Intumagh- 
mùmìn. — Hùwa kislàn, làkin liiya kislàne wa 
battale. — Int càfrib-y T-mahbùb. — Hum a 9 hàb-y 
'1-mahbùbìn. — El-mu’allim dfrarab iyà-k wa iyà- 
ky. — El-'adu qatal iyà-li. — El-fallàh qatal ed- 
dìb wa dafan iyà-li. — El-'adù fatali el-madine 
wa kliarab iyà-lià. — Anà mabsfit katìr min 
rùyà-k. — Int magfrmùm min en-uahs dy. — El- 
fallah frùwa ta'bàn min sfrugfrl-oli fy-'r-rìf. 

I. Dall' italiano in arabo. — Io sono * * assetato 
e stanco. — Io sono straniero in questa città. — 
Io sono 1 ’ amico tuo. — Io sono rattristato per 
questa sventura, ma tu sei allegro ( maarùr ).— Voi 
siete allegri assai. — Egli e affamato e assetato, 
ed ella è stanca ( tabàne). — Noi siamo stranieri 3 
in questa terra, e tu contento assai nella tua pa¬ 
tria. — Tu sei contento assai del vedermi. — Essi 
sono rattristati del vederci, ma noi siamo alle¬ 
gri molto. — Tu sei straniera in questa città, sei 
pigra e cattiva, e sei contenta (inasinire) della no¬ 
stra sventura. —Egli è cattivo, ma ella è ama¬ 
bile ( mahbftbe ). — Il maestro lo battè, ed egli è 
rattristato molto. —Noi siamo stanchi di questo 


' Plurale di mahaiil; in è desinenza di plurale. 

’ Il verbo essere, come si vede dagli esempi arabi, non 
6 espresso. 

* Si dia al plurale la desinenza in; cf. gli esempi arabi. 
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affare. — Il nemico è lieto per la tua sventura. — 
Il nemico battè il contadino e l’uccise e lo sep¬ 
pellì.— Il maestro è dolente molto, ma tu sei 
allegro. 

II. Dall’ arabo in italiano. — Àdy tayyib. — 
El-ghadà dy tayyib. — El-kitàb dy tayyib, wa 
1-maktub dy kuwayyis. — El-ibn dikhà habb 
abù-h wa umm-oh wa mn'allim-ok wa daras ta- 
mally durùs-oh. — Er-rigàl dèi tayyibìn, anima 
l-atfàl dukhamma kislànin. — En-nahàr dy harr 
wa i-hawà rady. — Er-ràgil dikhà ishtarà 1- 
kitàb dy wa 1-qalam dy wa "1-waraq dy. — 
Kliarag el-’adù ala 1-ardli dy wa kliarab wa 
nahab wa qatal er-rigàl dòl esh-shuga’a. — Esh- 
shakhp dy mùsh tayyib, ‘anima I-walad-dy 
huwa ràgkib wa muhtasham.— Et-tilmìz dikhà 
huwa mazmiun min kull aghàb-oli, li-ann-oh (per¬ 
chè egli è; saqil wa kislàn qawy, wa ’l-mu allim 
simi an abù-h dharab el-ibn dy r-rady. — Ec.- 
9aby dy hùwa latìf qawy, amimi "1-bint dikhà 
hiya kuwayyise. — Esh-shékh qarà i-kutub 
dukhamma, wa anà mabsùt min dy. 

II. Dall’ italiano in arabo. — Questo scolare è 
diligente; ascoltò le lezioni del maestro, ma que¬ 
sto fanciullo è pigro e cattivo. — Il maestro è 
contento di questo scolare. — Il maestro lesse 
questo libro. — Questo è cattivo. — Questo è 
bello. — Questo fanciullo è dolente, perchè (bi¬ 
li Su) il padre suo lo ha battuto. — Quell’ uomo 
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non è punto contento, ma egli è rattristato per 
quella sventura. — Questa figlia è modesta e di¬ 
ligente (muhtashame wa ràgliibe ), e questo fan¬ 
ciullo amò questo vecchio. — Il lupo uscì con¬ 
tro questo contadino e scannò questa jmeora 
(< /hanme ). — Questa persona non è amabile. — 
Questo maestro è diligente e quel vecchio è 
modesto e quel fanciullo è pigro. — Questo fan¬ 
ciullo è contento delle sue lezioni e del suo mae¬ 
stro, ma questo maestro è contento del suo di¬ 
scepolo. 

III. Dall' arabo in italiano. — Abù-ya wa 
umm-ak wa akkù-ky wa ibn-oh Ava bint-hà. — 
Kitàb-nà Ava qalam-kum wa dawàyet-lmm. — 
Er-ràgil dy hÙAva 9 àhib-y, amimi 'r-ràgil diklià 
hÙAva akhu-nà. — Gà 1-faqlr min bét-oli Ava sa'al 
el-hasane min-nà 1 wà akli-y adda 'èsh-oh wa 
ibn-y adda nabìd-oli, ammà 1-gharìb dikhà 
1-ghany adda kull el-fulus illy fy kìs-oh. — 
Khalaq Aliali ta’àla es-samà Ava ga'al en-nugum 
fì-hà, : Ava khalaq el-ardli ma'a gibàl-hà Ava 
huqùl-hà wa widyàn-hà wa ’l-bahr Ava kull gius 
héwànàt. — Wa Allah khalaq el-insàn, wa Allah 
liùwa abù-k el-kabìr, Ava quwet-oh 'ala kull 
shè. — El-fallàh ga'al fy kull haql-oh esh-sha- 
gar. — Gei I-khàdim Ava akhad kiswet-ak wa 
’afsh-ak Ava kutub-ak kull-hum. — Habb el- 

1 Da noi. 

* Sama., h femminile: ft-ha, in essa. 
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mu affini talàmìz-oh kull-hum, annuii dharab et- 
tilmìz illy kàn kislàn wa saqff. — Grhasal el- 
maskìn hudiìm-oh wa kharag min bèt-oh li sk- 
skams. — Gra'al Allàk nùr 'azìm fy sk-skams, 
wa mà dkauwà-sk el-qamar min nur-oh. 1 — Fa¬ 
tali el-marìdli éné-k wa qàl : Tamm umr-y, wa 
màt. — Qabadli el-haràmy ala s-sùwàk wa ra- 
bat ydè-knm wa riglè-hnm. — Bét-y knwa wasi, 
amimi bità'-kum dkayyiq qawy. — El-ganène 
dy mùsli bitaet-hnm, kiya bità'et-kum. — Akkad 
el-khàdim knll 'afsk-nà wa akkad ba'd-ok bita- 
knm. 

HI. Dall’ italiano in arabo. — Il mio campo e 
i miei alberi e la mia casa. — I tuoi libri, la tua 
penna e il tuo calamaio. — Il loro pane e il loro 
vino. — Il povero ka presa la sua elemosina. — 
TI povero ka dato a suo fratello il vino e a sua 
madre ka dato il pane. — Il ladro ka preso 
(qdbadh ala) tutto il denaro cke era nella vostra 
borsa. — Disse il nemico: E finita la tua vita, e 
uccise il misero vostro padre. — Questo straniero 
è amico vostro, e la vostra casa è ancke casa 
sua. — Il ladro uccise i viaggiatori e prese tutte 
le loro cose (afglì). — Iddio aprì gli ocelli nostri 
alla luce del sole. — Il nemico afferrò ( qabadh 'ala) 
le tue mani. — Morì quel contadino cke battè il 
figlio suo e la figlia sua. — Il maestro ha dato 

1 E la luna non risplonde di propria luce, cfr. n. 105 o 
il vocab. alle voci -sh e ahi. 
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tutti i suoi libri ai suoi scolari. — Questo fan¬ 
ciullo è rattristato per la sua sventura, ma è 
lieto per il suo maestro. 

IY. Dall' arabo in italiano. — Allah tamia illy 
khalaq en-nàs , arsal .rasfil-oh el-karìm 'ala '1- 
ardh. — Abft-ky illy simi kilmet-ik er-racìiye, 
zi'il qawy. — Er-ràgil dìkhà illy sliirib el-mòye 
kull-hà, kàn 'atshàn qawy. — El-haràmy illy 
qatal akhù-kum, wiqi' fy ’t-tarìq, wa huwa 
maqtfd min el-'askar. — E 9 - 9 aby illy nizil li 
’n-nahr, ghiriq, wa abu-li illy habb iyà-li katìr, 
dafan gism-oh wa banà li ibn-oli turbe kabìre 
fy waga'-oh el-qàsy. — El-kiswe. illy khayyat- 
hà 1 d-kliayyàt, kuwayyise qawy. — El-kursy 
illy kasar-oh el-khàdim fy ùdhat-y, kàn bità' 
abù-ya illy ishtarà-h ambàrih fy 1-bàzàr. — En- 
nahhàs illy kàn en-nahàr dy fy bét-nà, lammà 
rigi' li-bèt-oh wigid ibn-oh qad waqa min shub- 
bàk wa màt fy ’t-tariq. — El-maridh illy slia- 
fà-h el-hakim dikkà 'sh-shàtir, qàm en-nahàr 
dy min sarìr-oh wa nizil li 1-ganène, wa akal 
wa shirib ma'a ac.hàb-oh. 

. IV. Dall’ italiano in arabo. — E morto quel 
contadino cui il ladro aveva battuto ( dharab-oh ). — 
Il ladro che battè quel contadino, rubò una pe¬ 
cora. — Questa è la sepoltura che questo figlio 


1 I suffissi pronominali, come si vedrà più innanzi, si 
attaccano al verbo per esprimere 1’ accusativo. 
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generoso fabbricò a suo padre e a sua madre. — 
Andò il servo tuo al mercato e trovò per (fy) la 
via la carne (lahin) che il padre tuo aveva com¬ 
prato ( ishtarà-h ). — Quel vecchio misericordioso 
( rahini ) prese nella sua casa quel povero fanciullo 
che trovò (wigìd-olì) assetato, affamato e stanco pei 
( fy) la campagna. — Questa è la parola cattiva che 
il maestro tuo udì (sinu-hà) da te (minn-alc). 
Questo servo che tanto (qadd lòdi) amò il suo 
padrone (c/dnb ) , è morto ieri. — Questo povero 
che lui mangiato tutto questo pane e ha be¬ 
vuto tutto questo vino, è venuto dalla campa¬ 
gna. — 0 (ytì i figlio mio, prendi (kìnid) il libro 
che il maestro ha mandato ( baat-oh ). 

V. Dall' arabo in italiano. — Min qatal esh- 
shékh dy 1-maskìn fy t-tariq? — Min katab el- 
makttìb dy? — Min fatali el-bab? — Min daqq 
el bàb? — Min ishtara ’l-hi^àn dy? — Min tafà 
sh-sham'a? — Min sbafa ’l-maridh? — Èbét banà 
’l-fallah? — É rasili arsal el-malik? — Umm-ha 
é, iva abù-hà è? — Èsh simi el-malik min er- 
rasùl? — Ésh 'amai el-khadim fy ’l-matbakli? — 
Ba'dh et-talàmiz (sono, sottint.) fy 1-madrase. 
Eq- 9 aby akal el-lahm kull-ok. — Kull instili liabb 
watn-oh vva bét-oh iva awlàd-oli. — Mà ahad 
gli al ab 'ala ’l-mòt. — Wilà wàhid'irif nafs-oh.— • 
Kliarag el-'adù iva qatal kull basliar. 

V. Dall' italiano in arabo. — Chi è uscito di 
casa? — Chi ha preso il libro e l’ha letto? 




BEI PRONOMI. 


25 

( qai'd-h). — Chi è venuto dal mercato? — Chi ha 
trovato quel povero ammalato sulla via e l’ha 
guarito? {pilafd-h). — Che campo ha comprato il 
padre tuo? — Che cosa ha comprato il servo nel 
mercato? — Che parola ha udito il contadino dal 
suo padrone? — Ogni uomo trovò la sventura 
nella sua vita. 




il , • 
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DEL TRILITTERISMO. 


40. La lingua araba, come le altre lingue 
semitiche, 1 ha per fondamento di tutta la sua 
costruzione grammaticale il trilitterismo , pel 
quale s’intende che ogni parola, qualunque sia 
e fatte pochissime eccezioni, si può sempre ri¬ 
condurre ad una base di tre lettere consonanti, 
invariabili e fisse. Da questa base che si dice an¬ 
che radice, la lingua prende le mosse per for¬ 
mare non solo le altre voci del verbo, ma ancora 
i nomi o gli aggettivi, coi loro plurali, con tutti 
i mutamenti che si richiedono nell’ insieme del 
discorso. Così, ad esempio, nei verbi fatali, egli 
aprì; hamal, egli portò; daras , egli studiò; talab , 
egli cercò ; katab , egli scrisse; qatal, egli uccise; 
qata , egli tagliò; ilim, egli seppe, ec., si vede 
che, fatta astrazione delle vocali, ogni verbo è 
composto di tre lettere consonanti. Se poi o nei 
testi o nel vocabolario troviamo parole come: 
aftah, io apro ; fatakù, , aprirono; fdtih 1 aprente; 


' Ebraico, caldaico, siriaco, samaritano, fenicio, as¬ 
siro , etiopico, ec. 
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maftùh , aperto; muftàh, chiave; mafàtih , chiavi; 
fath, l’aprire; fatahnà , aprimmo, ec.; è facile 
l’ indovinare che tutte queste parole partono da 
una base comune che è fatah , aprì, di cui son 
pur sempre manifeste in esse le tre consonanti 
f , t , li, quantunque cqii mutamenti di vocali e 
aggiunta di altre consonanti. Questo stesso si 
dica di yudrus, egli studia; dars, lezione; dvi-ùs, 
lezioni; madrase, scuola, le quali parole tutte 
hanno per base il verbo daras , egli studiò; e que¬ 
sto si dica di mille altri esempi ancora. 

41. Da ciò che abbiam visto, risulta chiaro 
che, qualunque parola si rinvenga, si devono 
sempre ritrovare in essa quelle tre consonanti 
che formano la base da cui essa è stata originata, 
quale altro non è che un verbo .alla 3 n persona 
maschile singolare del perfetto. Ogni parola si 
forma su quella base in diversa maniera, e cioè : 

1° o per mutamenti e soppressioni di vo¬ 
cali, come, qatl, strage, da qatal, egli uccise; 
kitàb , libro, da hatah, egli scrisse; 

2° o per aggiunta di altre consonanti, che 
dai grammatici arabi diconsi servili , oltre a mu¬ 
tamento di vocali, come: Melàri, pigro, da Jcasal, 
egli fu pigro; madrase , scuola, da daras, egli 
studiò; 

3° o per raddoppiamento della seconda 
consonante anche con mutamenti di vocali e 
aggiunta di consonanti servili, come: fallìih, con¬ 
tadino , da falali, egli lavorò la terra; muallim, 
maestro, da "dim, egli seppe ; 


Lì s * 
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4° infine per tutti quegli altri cangiamenti 
e aggiunte meno frequenti di quelli accennati ili 
sopra, e per i quali converrà consultare il voca¬ 
bolario. 

42. Stabilito pertanto che la 3° pers. masc. 
sing. del perfetto sia questa base fondamenta¬ 
le, rimane tuttavia a osservare che non sem¬ 
pre , sebbene più assai di raro, le tre consonanti 
si trovano rappresentate in quella base. Ciò av¬ 
viene soltanto nei casi seguenti: 

1° quando la 3 ft pers. masc. sing. del per¬ 
fetto tra la l a e la 3" consonante abbia un’ à, 
come in qàl, egli disse; qàm , egli sorse; tàr, egli 
volò, ec. Bisogna però subito aggiungere che 
questi verbi in origine erano aneli’ essi trilitten, 
avendo per media consonante una w o una y che 
andò perduta, onde la primitiva forma di qàl, 
qàm, tàr, dovette essere qawal, qnwmn, tayar. 
Por tal via essi sono ricondotti alla loro primi¬ 
tiva forma trilitterale, e la consonante, o w o y, 
mancante, ritorna poi manifesta nelle parole de¬ 
rivate, come in qawl (pronunciato qàl), maniera 
di dire; muqàwale, l’atto del concertarsi in un 
negozio, da qàl ; tàyir, volante, da tàr; 

2° quando la 3 a pers. masc. sing. del per¬ 
fetto termini in à o in y, come in Jcasà, coprì, 
vestì; nisy, dimenticò. Anche qui bisogna osser¬ 
vare che il verbo terminava in origine in una 
antica w o y che si è perduta, e che perciò esso 
pure doveva esser composto di tre lettere. Nelle 
parole però che ne derivano, questa w e questa y 
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qua e là ricompariscoiio, come in kiswe , veste, 
ila kasà; nisyàn, dimenticanza, da uisy (in nisy 
la y è vocale, in nisyàn essa è consonante). 

A ota. — I verbi come: akal, egli mangiò; 
akhad, egli prese; sa al, egli domandò, sono pure 
trilitteri, essendoché i due primi cominciano, 
essi pure, per consonante che è alif (cfr. n. 2). 
Quest’ ali/, che non apparisce nella nostra tra¬ 
scrizione, nel carattere arabico è sempre rap¬ 
presentata. Anche sciai è di tre lettere, sin, 
ali/, làm. 

48. Alcuni verbi, che sono pochi rispetto 
agli altri, sono quadrilitteri, come: targane, tra¬ 
dusse; dahrag, fece rotolare; kdhdcU , oltraggiò, ec. 

44. Stabilito cotesto trilitterismo dei verbi, 
noi ce ne serviremo come di base e di fonda¬ 
mento non solo per poter sempre indovinar l’ori¬ 
gine di qualunque parola che noi troveremo in 
un testo, ma anche per potervi fabbricar sopra, 
secondo le regole grammaticali, tutte quelle for¬ 
me che può prendere un verbo nella sua coniu¬ 
gazione, tutte quelle forme di nomi e di ag¬ 
gettivi che sono possibili. Oltre a ciò, sarà un 
mezzo potente per ricordare e raggruppar fra 
loro tante parole che apparentemente sembrano 
disgiunte, ma che invece hanno fra loro una ori¬ 
gine .comune. 

45. Ma, per render anche più facile questa 
operazione, adopreremo molte volte, nel corso 
di questa grammatica, il verbo fa al, egli fece, 
secondo che usano anche i grammatici arabi. Es- 
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sondo il verbo fa al esso pure dei trilitten ( fé, 

'ayn , làm) , 1’ adopreremo per designare qualun¬ 
que forma grammaticale che un verbo o un no¬ 
me possa assumere. Così, per es., quando diremo 
che il comparativo degli aggettivi ha la torma 
a fai, sarà facile il formare tutti quei compara¬ 
tivi cbe vorremo, partendoci dalle tre solite con¬ 
sonanti e disponendole con le vocali nel aio o 
in cui è disposta la forma af al Es. : akbar, piu 
grande, da Icibir, diventò grande; alitar, piu, da 
kitir, si moltiplicò. — Così ancora, se diremo che 
i participi attivi hanno la forma fa il, sarà fa¬ 
cile il fare i participi fàtih, aprente, da fatali, 
aprì; hàtib, scrivente, da katal, scrisse; tàyir, vo¬ 
lante, da tàr, volò (cf. n. 42, 1°). - Così ancora, 
se diremo che il participio passivo ha la torma 
mafùl, comporremo i participi passivi di qatal, 
uccise; talab, cercò; kliadam, servì; kasar, ruppe; 
Itala , ingoiò, nel modo seguente: maqtùl, ucci¬ 
so; matlùb, cercato; makhdwn, servito; maksùr, 

rotto ; mobili , ingoiato. 

46. Abbiarn voluto trattar di questa teorica 
del trilitterismo prima di parlar del nome e del 
verbo, perchè questa cognizione, data in ante¬ 
cedenza, ci farà più facilmente intendere il loro 
modo di costruzione; prima però abbiarn voluto 
trattar del pronome, perchè esso appartiene ad 
una formazione ben diversa da quella del nome 
e del verbo. 
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1. Della forma del nome. 

47. Dopo aver determinato nel capo antece¬ 
dente die la base fondamentale da cui si deve 
partire per qualunque formazione grammaticale, 
è la 3 a pers. masc. sing. del perfetto, vediamo 
ora quali sono le forme principali che può assu¬ 
mere un nome. Un nome, pertanto, si forma 
sempre sulla base trilitterale nelle diverse ma¬ 
niere seguenti: 

1° Per mutamenti interni nella parola per 
mezzo di vocali cambiate o soppresse o allun¬ 
gate o di raddoppiamento della seconda conso¬ 
nante. Esempi: 

Forma fai: dharb, l’atto del battere, da dharàb, 
egli battè. 

» fil: kizb , bugia, da kizib , egli menti. 

» fui : busti, bellezza, da hisin, egli piacque. 
» fa al: talab, ricerca, da tal al, egli cercò. 
» fa ài: khar&b, distruzione, da kharab, egli 
distrusse. 
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forma fini' kitàb, libro, da kntab, egli sciite. 

/Và/: .s'it'à/, domanda, da *««/, egli do¬ 
mandò. 

» /«'<?: corto, da qacar, in man¬ 
chevole. . , 

» fa ài: fallali , contadino, à&falah, coltivo 

la terra. 

A queste si aggiungono molte altre torme af¬ 
fini, inameno usate, quali: fa' ài, fa ài, fa il, e c.; 
2° Per mezzo di prefissi («, i. m , i). Esempi : 

forma a fai, forma dei comparativi: Mar, più 
grande, da kibir , diventò grande. 

» mifàl: rnihràt , aratro, da liarat, egl. arò. 

» ma/al: in ardati, fuso da filare, da radati, 

filò. 

» taf il: tariti), ordinamento, da rat ah alla 
' Il forma (cfr. n. 112-113, 1°), ratinò, 
egli ordinò. 

A queste si aggiungono alcuno altre forme con¬ 
simili, ma meno usate, come: ifàl, afui, maf il, 

tif ài, ec.; A T 

8° Per mezzo di suffissi (a, e, au, y). in a, 

e, terminano generalmente i nomi femminili, la 
qual desinenza si aggiunge a diverse forme di 
maschili, come: caylùre, piccola, da r/ujlur, pic¬ 
colo (forma fa ll)', r atshàne , assetata, da ’atshàn, 
assetato (forma falda, vedi più innanzi). Di que¬ 
sti femminili non si può determinare una forma 
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propria, poiché dipendono da maschili di loro 
propria forma, come si vede dagli esempi ad¬ 
dotti. 

Forma falàu: atshnu, assetato, da atash , ebbe 
sete. 

> filali: nigyàn, dimenticanza, da nini/, di¬ 
menticò. 

» f ulàn : hunyàn , fabbrica, da luna , fab¬ 

bricò (cfr. u. 42, 2°). 

Il suffisso y indica per lo più provenienza, 
come: ayamy, persiano ; turky, turco; talyàny, ita¬ 
liano. 

48. Queste sono le forme dei nomi più in 
uso. Molte altre ne avremmo potute recar qui, 
ma bastino quelle già recate, se non per far co¬ 
noscere in quante maniere si possa formare un 
nome, almeno per mostrare quale è il modo di 
procedere partendo sempre da una base trilit- 
terale. 

49. I cinque nomi al : padre; alci , fratello; 
nkht , sorella; ibi e Un , figlio; lini, figlia, hanno 
una loro forma speciale e non possono essere ri¬ 
condotti a ima base trilaterale. 

2. Del genere. 

50. La lingua araba ha due generi: il ma¬ 
schile e il femminile. Dato però qualunque no¬ 
me, parlando in generale, non si può mai rico¬ 
noscere dalla sua forma esteriore se esso sia 

Pizzi, Grammatica Araba. * 
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maschile o femminile. Si può tuttavia con ima 
corta approssimazione determinar certe catego¬ 
rie di nomi femminili, determinati i quali, resta 
chiaro che tutti gli altri che non entrano in que¬ 
ste categorie, sono maschili per la più gran 
parte. Sono adunque femminili: 

1° i nomi che designano esseri femminili 
per loro natura, come: uinm , madre; agri 2 , vec¬ 
chia; 

2° i nomi di paesi, di contrade e di genti, 
come: ludab , Aleppo; agam, Persiani (collettivo); 

3° i nomi di membri del corpo, doppi per 
natura, come: toidn, orecchio; rigl, piede; yd, 
mano; cu, occhio; 

4° tutti i plurali che diconsi interni o fratti 
(cfr. n. 54 e segg.); 

5° molti altri nomi che non entrano nelle 
categorie di sopra o di cui qui diamo i principali: 
xainà, cielo; gahannam , inferno, geenna; nàr, iuo- 
co; ardii , terra; shams, sole; rih , vento ; ridi, spi¬ 
rito; nafe , anima; latri, ventre; ras, testa, capo; 
daqn , barba; lédh, uovo; sikkhi, coltello, e molti 
altri che s’impareranno più facilmente con la 
pratica. 

6° Sono poi femminili tutti i nomi che ter¬ 
minano in a, e (cfr. n. 47, 3°), come: mura, don¬ 
na; madìne, città; madrase , scuola; sene, anno; 
sa a, ox-a; mòye, acqua, e moltissimi altri. Que¬ 
sta desinenza a, e, è la stessa di quella in at 
( atriui ) dell’arabo letterale, da cui essa deriva. 
Questo t finale che è il vero segno di questa 
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classe di femminili, ricompare nella sua forma 
più semplice nei due nomi ukht , sorella, e bml, 
figlia, da akh, fratello, e bui o ibn , iìglio. 

3. Del numero. 

51. La lingua araba ha tre numeri, cioè sin¬ 
golare, duale e plurale. Il duale serve a designar 
cose per natura doppie, come certe membra del 
corpo, (jli occhi, le mani , i piedi, o a designar una 
coppia di persone o di cose, come due nomini, 
due libri, ec. Il plurale designa persone e oggetti 
che sono più d’uno o di due. 

52. Il duale ha una desinenza comune per il 
maschile e per il femminile; essa è èn (arabo let¬ 
terale àni, ayni), e si unisce immediatamente al 
nome in singolare, come nei soguenti esempi: 


Sing. 'én, occhio, 

Dual. 

’ènèn, 

» yd, mano, 

» 

y ditti, 

» dira , braccio, 

» 

dira èn, 

» rigl, piede. 

» 

riylèn, 

» Icitàb, libro, 

» 

kit abeti, 

» ibn, figlio, 

» 

ibnèn, 

» halb, cane. 

» 

kalbén. 

I nomi femminili in a, 

c, riprendono davanti 


alla desinenza én il loro t primitivo (cfr. n. 50, (i°), 
cioè: 

Sing. mar a, donna, Dual. maratèn, 

» sa a , ora, » sitateti, 

» sene, anno. » senetèn. 
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I due nomi ab, padre, e alci i, fratello, tanno il 
loro duale in questa forma: abahèn, akhawén. 

53. 11 plurale ha la desinenza in per il ma¬ 
schile e ut per il femminile. Esempi di plurali 
maschili: 

Sing. fallali , contadino, Plur. faìlàhìn , 

» nahhàs, ramiere, ■ nahhàsìn , 

» mu'aUìm, maestro, » mu attintili, 

» muslim , mussulmano, » muslhnin. 

Prendono la desinenza àt i nomi femminili in 
a, e, come: 

Sing. sltagare, albero, Plur. shagamt , 

» àie , strumento , arnese, » àlàt, 

» scia, ora, » sààt. 

Prendono questa desinenza àt anche certi nomi 
stranieri entrati nell’ arabo, quali i seguenti. 
walnìr, bastimento a vaporo, pi. waburàt; tcleghràf , 
telegramma, pi. tcleghràfàt\ bàstia , pascià (dal 
turco jiàshà ), pi. bàehàwàt) agita, agà, titolo 
d’onore (dal turco aglio ), pi. agitatati ; khawàga, 
signore, titolo che si da parlando ad Europei 
(dal persiano kìncàgah ), pi. khawàgàt. 

Si notino ancora i seguenti plurali irrego¬ 
lari : ab, padre, pi. abaltàt ; munì, madre, pi. inn- 
mahàt; bini, figlia, pi. banàt; aldi, fratello, pi. 
i/dtwàl e ikhwàn; ulcht, sorella, pi. ukhtvàt; mora, 
donna, pi. niswàn (da un’altra radice). 

54. Ma il plurale più in uso si è quello che 
dicesi rotto o fratto (pluralia fraclus) 0 meglio in- 
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terno , inquantochè esso si fa per mutamenti in¬ 
terni della parola. Per esso la parola tutta si 
tramuta e si cambia, tanto da parer veramente 
un’ altra. Si noti però per prima cosa che que¬ 
sto plurale interno non è che un altro singola¬ 
re, ma con significato j collettivo, quasi quasi alla 
stessa maniera che noi (quanto al significato) 
accanto ad osso, osso, abbiamo ossame , che è sin¬ 
golare e collettivo (cfr. anche bestiame , carna¬ 
me , ec.). Ora, come da una base trilaterale si 
fanno nomi in quelle date forme che abbiam vi¬ 
sto, così si fanno anche con altre forme che ora 
diremo, tanti altri singolari collettivi che noi 
però seguiteremo a chiamare plurali interni o 
fratti, avendo veramente la forza e il signifi¬ 
cato di un plurale. Così, per es. , sìiuyidch è il plu¬ 
rale intorno o fratto di sliékh , vecchio, sceicco, 
e significa: vecchi; così awlàd è il plurale in¬ 
terno o fratto di walad , fanciullo, ec. Il nome 
che usa il plurale interno, non ha mai il plu¬ 
rale regolare in hi o ut, fatte pochissime e in¬ 
significanti eccezioni. 

55. Per formare questa specie di plurale non 
ci sono veramente regole fìsse. Si può tutt’ al 
più dare una lista, come ora faremo, delle prin¬ 
cipali forme che possono assumere questi plu¬ 
rali interni, e cioè: 

1 , forma Jual: cumar, sing. r/irc, imma¬ 
gine, figura; qutat , sing. qutta, gatta. 

2, forma fui: qudm, sing. qadlm, antico; 
cufr , sing. acfar , biondo. 
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3, forma funi: kul uh, sing. kitàb, libro; 

multili, sing. mudine , città. 

4, forma fi al: eilcak, sing. siktee, via di cit¬ 
tà; kkiyam, sing. IMme, tenda (khaymat-un, ni 
arabo letterale). 

5, forma fi ài: kitàf , sing. kdf, spalla, 

flràkb, sing. farkha, gallina; rigài, sing. ™</»/, 
nomo; jiM/, sing. gabal, monte; smg. 

caqlur , piccolo. , 

6, forma fu vi: sliuy&kh, sing. sàefe/i (arabo 

lett. ahaykh-tm), vecchio, sceicco; multile, sing. 

malik, re. . , 

7, forma fu ài: lutàf,Hmg.latìf, piacevole, 

gentile, caro. 

8, forma fu" ài: tuggàr, sing. %ir, mer¬ 


cante. . ., 

9, forma fa'ale: katabe, smg. /^^scrit¬ 
tore; ghafare, sing. ghafir, guardia, scudiere. 

10, forma (forse la piùnsata di tutte): 
nhknm, sing. kulan , sentenza, decisione. 

11, forma fini: iyàm (per hjwàm), sing. yom, 

giorno (arabo lett. yawtn-un ). 

12, forma afille: aghrife, sing. gliar/f, pa¬ 
gnotta. . . 

13, forma fama il: gawànib, smg. gàmb, la¬ 
to, parte. , . 

14, forma /a ai/: ’agàiz, sing. ngàz, vecchia. 
lr>, forma filàn : dìdàn (per diwdàn), smg. 

dùd, verme; bildàn, sing. balad, città. 

1G, forma fu làn: rukbàn, sing. ràlnb, mo¬ 


naco. 
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17, forma fu alà : knkamà , sing. haJcim , me¬ 
dico, sapiente; shuarà, sing. din ir, poeta. 

18, forma fdàly: layàly, sing. lèi, notte 
(arabo lett. layl-un). 

Queste sono le principali forme dol plurale in¬ 
terno o fratto. Ve ne sono veramente altre, ma 
perchè esse sono meno usate e perchè qualche 
volta sono affini a quelle che ora abbiamo enume¬ 
rate, le abbiamo lasciate. Del resto, e per queste 
e per quelle, varranno pili la pratica e il vocabo¬ 
lario; basterà che, all’uopo, lo studioso sappia 
consultar la lista delle forme e rintracciarvi 
quella eh’ egli cerca. 

66. Si noti ora che tutti questi plurali in¬ 
terni o fratti cfr. n. 50,4°) sono di genere fem¬ 
minile e che, siccome si possono considerare 
come un altro singolare di significato collet¬ 
tivo (cfr. n. 54), così essi prendono il verbo al 
singolare e al femminile, come in: nizilet d- 
fticlàil (forma 10), discesero i fanciulli, dal sing. 
ivalad. Per nizilet si vegga la coniugazione dei 
verbi. 

4. Dei casi. 

57. La lingua araba volgare ha perdute le 
desinenze dei diversi casi che l’arabo letterale 
aveva e usava. Le relazioni, pertanto, che si 
esprimevano con le diverse desinenze dei casi, 
ora si esprimono in altra maniera. 

58. 11 nominativo si riconosce facilmente o 
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dalla posizione o (lai contesto: khalaq Allah, Id¬ 
dio creò. 

5‘d. Il genitivo pure si riconosce dalla, sna 
posizione, seguendo esso costantemente il nome 
da cui esso dipende, come in: sMIch et-haiad , il 
vecchio, il sceicco della città; qcdam al-mu alluri, 
la penna del maestro; tuggàr el-hùzàr, i nego¬ 
zianti del mercato. — Quando il nome che regge 
il genitivo, è un femminile in a, e, allora esso 
riassume la sua antica t finale (off. n. nO, 6°), 
come in : gumlet aiolàd , una moltitudine di ra¬ 
gazzi, da f/umle , moltitudine; sniet d-nrdàd, l'anno 
di nascita, da sene, anno. — Le desinenze én del 
duale e in del plurale (cfr. n. 52 e 53) rimangono 
inalterate davanti al genitivo. Es.: kitàhén esh- 
sìtélch, i due libri del vecchio; fallàhin er-rìf, i 
contadini della campagna. — Eccettuasi il nome 
plurale bantu, figli, dal sing. ibn, che in alcuni 
casi, conforme al così detto stato costrutto dei- 
fi arabo letterale, assume la forma di bang (piando 
regge un genitivo, come in: bang ùdam, i figli 
d’Adamo, tutti gli uomini. 

fìO. Si noti che il nome che regge un geni¬ 
tivo, non ha mai fi articolo el, come già si vede 
dagli esempi ora riferiti (cfr. anche n. 21). 

51. Per esprimere il genitivo fi arabo vol¬ 
gare ha anche il nome bltd , possesso, di cui ab¬ 
bialo già detto qualche cosa di sopra (cfr. n. 22, 
23, 24); e questo bita sta tra il nome reggente 
e il nome retto in genitivo; così, invece di shekli 
el-lalad, lo sceicco della città, si può dire: esh- 
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shèfch hit a ei-baiaci ; e invece di (pila in d-mualliw, 
la penna del maestro, si può mettere: el-qàlam 
hita d-mu allim. In tal caso, come si vede dagli 
esempi, il nome reggente prende 1’ articolo ci. Si 
adopera hita quando il nome reggente è maschi¬ 
le, lutaci quand’esso è femminile, e hi.tfi, quan- 
d’ esso è al plurale. Intorno al significato di que¬ 
ste tre parole, vedi più sopra (cfr. u. 22). 

02. L’accusativo, come il nominativo, si ri¬ 
conosce facilmente dal contesto. Es.: khalaq Al¬ 
lah essamà iva 'l-ardh, creò Iddio il cielo e la 
terra. 

03. Il vocativo va preceduto dalla particella 
yà , o, come: yà ihn-y ' l-azìz , o figlio mio dilet¬ 
to!; yà abtì-ya , o padre, mio! 

04. Tutte quelle relazioni, in fine, che noi 
esprimiamo col dativo o con l’ablativo por mezzo 
delle proposizioni a, da, per, con, sopra , sotto, 
contro, verso, ec., si esprimono anche in arabo 
per mezzo delle corrispondenti preposizioni, e 
il nome limane sompre inalterato. Per le prepo¬ 
sizioni , si consulti il Capo che ne tratta (n. 118). 

5. Dell’ aggettivo. 

f>5. L’ aggettivo si può considerare come un 
altro nome, e quanto alla sua forma si può ri¬ 
petere quello die si è detto per il nome in ge¬ 
nerale. Esso può avere forme diverse, di cui 
molto usate sono fa il e falchi, come in: ralihn, 
misericordioso; taicll, lungo; qafir, corto; qaghir, 
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piccolo; kabir , grande: azhn, grande, eccelso, 
facili, eloquente; latif, dolce, cortese; e atsbàn, 
assetato; kislàn , pigro; ta bàli, stanco; barrati, 
caldo, riscaldato, ec. 

G6. L’ aggettivo pure prende 1 articolo ri 
quand’ esso seguo un nome che già 1 abbia e 
che perciò è determinato, come: rr-rayil rl-kabU , 
1’ uomo grande. Quando invece il nome è inde¬ 
terminato e perciò non ha articolo, nemmeno 
l’aggettivo ha l’articolo, come: ràgli kabir. un 
uomo grande. 

(i7. Il femminile si forma generalmente con 
la desinenza a , e (cfr. n. 50, G°), cioè: gaylùre, 
piccola, da caybir; Icabìre , grande, da kabir; la- 

tìfe, kisitine , tdbàite, ec. 

68. Gli aggettivi formano i loro plurali in 
in per il maschile e in ut per il femminile, come 
tayyibin, buoni, e tayyibàt, buone, da tayyib. Al¬ 
tri, e sono i più, formano il plurale interno o 
fratto, come kibàr , grandi, da kabir; lutafà , gen¬ 
tili, da lati/. Per conoscere poi quali di essi fac¬ 
ciano il plurale regolare e quali 1 interno o trat¬ 
to, gioveranno la pratica e il vocabolario. Quanto 
all’accordarsi dell’aggettivo col nome, si può 
dire che, (piando il nome in plurale designi delle 
persone, allora si usa il plurale ingoiare o 1 in¬ 
terno che sia, come: rigai tayyibin , uomini buo¬ 
ni; banàt tayyibàt , figlie buone. Se il nome al plu- 


1 Lo Spitta (pag. 278) asserisce clie non esistono plu¬ 
rali femminili di aggettivi in ùt. 
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rale designa invece o un animale o qualunque 
altra cosa, allora l’aggettivo va in singolare con 
desinenza a, c, di femminile, come: qanàdìq ha¬ 
ll ire, casse grandi (qandàq , cassa; kabìr, masc., 
grande); kilàb tayyibe, buoni cani (halli , cane; 
tayyib, masc., buono). Il duale prendo l’agget¬ 
tivo al plurale, come : 'liitàbèn tayyibìn , due buoni 
libri. 

69. La lingua araba ha una forma di com¬ 
parativo per esprimere la differenza di una data 
qualità comune in due soggetti. L’aggettivo, 
qualunque sia la sua forma nel positivo, prende 
la forma af al e diventa comparativo, come: ab¬ 
bai- , più grande, da lcabir; abbaili, più saggio, da 
hahiin ; akwas, più bello, da huwayyis; atwal, più 
lungo, da tamil, ec. Questa forma di comparativo 
serve per il maschile e per il femminile, essendo 
pressoché totalmente' caduta in disuso la forma 
femminile dell’arabo letterale che evo, fu'la, e 
serve anche per il plurale. 

70. La preposizione min, da, si premette al 
nome che è preso per termine di confronto, e 
una proposizione come questa : Osman è più sag¬ 
gio di Omar, si traduce in arabo: 'Usmàn abbaili 
min ' Untar, e così ogni altra proposizione di que¬ 
sto genere. 

71. Si può anche adoperare alitar, più (com¬ 
parativo di Icatìr, molto) e nyali, meno (compara¬ 
tivo di qalìl, poco), lasciando 1’ aggettivo al sno 
grado di positivo. Così, l’esempio riferito più 
sopra si può anche tradurre : ’ Usmàn hakim alitar 
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min 'limar, Osman è più saggio di Omar; ovve¬ 
ro, in senso contrario: 'Usmàn liakim aqall min 
'limar, Osman è meno sapiente di Omar. 

72. Nel caso poi che mia data qualità sia in 
grado eguale in due soggetti confrontati fra loro 
appunto per essa . si adoperano le duo espressioni 
miti e (jadd, parole che significano propriamente 
la prima uguaglianza , la seconda statura. Queste 
si adoperano anche coi suffissi, onde l'espressio¬ 
ne: Mica tamil qadd-nà , significa: egli è lungo 
(alto) quanto noi. Del resto, il nome che segue a 
miti e a qadd. trovasi in genitivo. Es.: 'Usmàn 
bikini miti 'limar, Osmàu è saggio come Omar 
(alla lettera : dell' uguaglianza di Ornai-). 

73. Non si trova una forma speciale per il 
superlativo, ma si usa invece, quando il super¬ 
lativo sia assoluto e non abbia alcun termino di 
confronto, di porro l’aggettivo al grado positivo 
seguito da uno degli aggettivi kati.r, molto, o 
qawy, forte (cfr. il francese fort in fort-kien), che 
in tal caso fanno come da avverbi. Es. : kàn 
wàltid tàgir, wa Mica ghany katir , ovvero qawg, 
eravi un mercante, ed egli era ricchissimo (alla 
lettera: ricco molto, ovvero ricco fortemente). Se 
invece il superlativo è relativo c ha un termine 
di confronto, s’adopera la forma di comparativo 
seguita dal nome che è termine di confronto e 
che, in tal caso, vione ad essere in genitivo. 
Es. : Margam akwas en-nisioàn, Maria è la piu 
bella delle donne {akwas, compar. di kuwayyis, 
n. 69: niswàn, plurale irregolare di mura, n. 53). 
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6. Dei numerali. 

74. I numeri cardinali sono i seguenti, che 

o i 

sono tutti comuni ad ambi i generi, eccetto il 
primo : 


1, wàhid , masc. ; wàhda, 

fem. 

2, etnén. 

3, talàte. 

4, avhd , urltda. 

5, khamse. 

6, sitte. 

7, salia. 

8, tamanye. 

9, ti* a. 

10, ashara. 

11, hadàshar. 

12, etnàshar. 

13, lalatàthar. 

14, orba tàshar. 

15, kliamastàshar. 

1.6, sittàshar. 

17, sabai tàshar. 

18, taniantàshar. 

19, tis' atàshar. 

20, ishrtn. 

21, wàhid wa 'ishrìn. 

22, etnèa wa ishrtn, ec. 
30, talàtìn. 

40, aria in. 


50, khamsin. 

G0, sitila. 

70, salt iti. 

80, temànin. 

90, tis in. 

100, mine. 

101, mìi/e wa wà¬ 

hid, ec. 

20( ), mitili. 

300, tultmtye. 

400, rub'mtye. 

500, khumsm ìye. 
G00, suttmiyii. 

700, sub mìye. 

800, tannimiye. 

900, tus'mìye , 
1,000, alf. 

2,000, alfén. 

3,000, talàt àlàf( plu¬ 
rale di alf). 
.10,000, ashàrat àlàf. 
100,000, mit alf. 
1,000,000, milyàn. 
2,000,000, etnia milyiìn. 
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75. I numeri dal 2 fino al 10 prendono dopo 
di aè il nome in plurale e perdono la loro desi¬ 
nenza a, e, come: khamtfcdlàhin, cinque contai ì 
ni, invece di khamse; talàt Ithayyàtìn, tre sarti, 
invece di talàt e. Se poi il nome comincia per vo¬ 
cale, allora il numerale perde la vocale finale 
e in luogo di essa assume un t, come: khamst 
awlàd, cinque fanciulli (plur. intero, di walad). 
Gli altri numeri, dall’11 in poi, prendono i 
nomi delle cose numerate al singolare. 

76 , Seguono i numeri ordinali: 

1°, awical, fem. awivale, pi. awwaliyìii(ivYeg.). 

2°, tàmy, fem. tanyc, pi. tanyin. 

3°, tàlli, fem. tolte , pi. tallln. 

4°, ràbC, lem. ridia. 

5°, khàmis , fem. khamse. 

6°, sàdis , fem. sadse. 

7°, sàbi ', fem. sali a, 

8°, tàmiu, fem. tonine. 

fi», tasi', fieni, tosa. 

10°, 'àshir , fem. 'adira. 

Per gli altri numeri ordinali si adoperano i cai- 
dinali preceduti dall’ articolo. 

77. Le prime frazioni sono le seguenti: 


*/ s nitri} (arab.lett. 

nicf-nn). 

*/ 3 tuli. 

*/, ridi. 

*/. khums. 


‘/a suds. 
i / 1 sub. 

‘/ 8 tamii. 
l l,j tue'. 

*/ 10 ’ushr (pronunc. ’oslir). 
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ESERCIZI SOL NOME. 

I. Dall’ arabo in italiano. — Khalaq Allah ta- 
'àla 'ala ’l-ardh kull gius esli-shagaràt wa 1-ba- 
hàyim wa l-howànàt wa bany àdam. — Wa min 
esh-sliagaràt ez-zètfln, Ava ’n-nàkhl, Ava 1-lòz, 
wa'g-góz, wa t-tìn, Ava ’t-tnftah, Ava l-'anab, 
wa ghér-lià. — Wa min el-balniyim el-hieàn, wa 
1 bum ór, wa 1-kalb, Ava ’l-qutt, Ava 1-baghl, Ava 
1-khàruf, wa ’l-'anze, Ava ’t-tór, Ava 1-baqare, 
Ava ’l-khanzir.—Wa 1-insón akhad el-bahàyim 
dól li-b.ét-oli, Ava 'and-oli min el-aAvqàt el-aqdam 
sakanet (3 n pers. fem. sing. dol perfetto, abitò, et r. 
u. 5G) el-kliél, Ava ’l-kilàb, Ava 1-qutat, Ava 1-bamìr, 
Ava ’l-bigbàl, Ava ; l-khirfàn, Ava 'l-'anzàt, Ava "t- 
tìràu, wa ’l-baqar, Ava ’l-kbanàzir. — Min hÒAvà- 
nàt eq^almì es-sab’, Ava n-nimr, Ava kl-dib, Ava 
t-talab, Ava "t-ta'bàn.— Min et-tuyùr ed-dik, 
Ava 1-farkha, Ava 1-wazza, Ava ’d-dik er-rumy, 
Ava 1-hamàmo, Ava l-’uqab. — Sakan el-insàn el- 
urdb Ava falah-hà, Ava barn! fi-bà buyut wa mn- 
dun. — Wa bany àdam Ava bum 1 tawàyif katir, 
Ava miu-kà 1-araby, Ava 1- agamy, Ava 1-hindy, 
Ava ’sb-sbàmy, Ava 't-turky, Ava ’t-talyàny, wa 
’l-ingolizy, Ava'n-namsàAA’y, Ava ’i-moskòwy, Ava 
1-almàny, Ava 1-isbanyòly. 

I. Dall’ italiano in arabo. — Gli uomini (bany 
àdam) quando ( lamina ) discesero (itiziiù) in (li-) un 


Pleonasticamente per ripigliare il discorso. 
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campo, piantarono (gharasft) in esso ogni ”Orta 
di piante, coltivarono (falali fi) la terra 0 mena¬ 
rono nelle (akha.lu li -) loro case , cavalli e buoi 
giovenclie e pecore, asini e muli. lu 0 noni 
uccise (qatal) il cane .lei contadino 0 1 ^ino di 
miei povero vecchio. - Il povero vecchio ha dato 
Lldà) uva e noci e fichi (collettivi come noi ema 
arabo di sopra) a ( li -) questo piccolo fanciullo. 

Il viaggiatore (sàyih) battè il suo asino nella via.- 
Quel povero battè i cani del contadino l 
l’uomo ricco comperò tatara) ieri (mnbanh) nel 
mercato cavalli e buoi, asini c muli, pecoie 
maiali. - Venne (gà) quel viaggiatore dal de- 
serto e trovò sulla via un leone e una tigre. 1 
lupo afferrò una pecora e la volpe una gallina 
di quel povero che abitò questa casa. - H con¬ 
tadino uccise un serpe che era entrato (mzil, 
scese) nella (li-) sua casa. 

11 Dall’arabo in italiano. — Tili et ' es]i- 
shams min esli-sharq tv» dhauwet ala bardili.y 
wast es-samà wa gharabet ebishe (la sera, avvei K) 
li l-gharb. — Habbet el-mnm awhul-ha. - Ahi h*- 
det el-agùz mirdan-hà wa hallet qad q» ^^ 
bàb bét-hà. — El-'adCi ‘z-zàlim lamma qabadh ala 
's-sùwàh illy fy t-tarìq, qata yde-hum iva ug «- 
lnun wa widné-hum wa talla 'éné-hum. aiag 


. Questo desinenze in et sono della 8' P«s. fem. smg. 
del passato; fili'et uh* Itami, spuntò il sole, ec. 
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el-malik min bàb-oli wa nadali el-fallàhìn \va fa- 
lah el-ardli, wa nadah en-nahhàsln wa 'amai 
i'ilàt kull gius, wa naclah el-mu'alliinin wa ’allam 
awlàd-oh illy habb-hum katìr. — Dharab el-kha- 
vàga di khà 1-ghauy, illy min Feransa, ldiams 
telagli ràfàt li-watn-oli. — Ilabbet el-awlàd et-tay- 
yibin abahàt-lià wa ummaliàt-hà.— Kharaget 
esh-shuyirkh min el-madìne wa qaddamet lil-ma- 
lik hadàye katìr. — Islitaret et-tnggàr kull el¬ 
iditi illy wigidet-lià fy "1-bàzàr. — Nagabet el- 
a’dà el-kliiyam qabl abwàb el-balad wa qat.alet 
kull min kharag min-hà wa qabadhet 'ala ’n- 
niswàn wa ala 1-atfàl. — Màtet kull bahàyim 
illy fy yàkhùr-nà. 

II. Dall’italiano in arabo. — Quando tramontò 
il sole, il contadino condusse alla stalla i ca¬ 
valli ed i buoi e passò la notte (bài, passò la 
notte) co’ (vu/ suoi figli clic egli istruì nella 
(fy con l’artic.) umiltà (tawàdkn ) e nella sa¬ 
viezza (hikme). — Gli anziani della città hanno 
mandato (baatet) un messo (rasili) al nemi¬ 
co; ma i nemici che stavano (qa'adet) di¬ 
nanzi alla porta della città, presero il messo, 
gli tagliarono le mani e i piedi e le orecchie 
e gli strapparono gli occhi. — Il re ha com¬ 
prato tutti i cavalli che i nemici avevano preso 
(illy qabadhet èira dà ’aléhà). — Chi mandò que¬ 
sti telegrammi? — Chi aprì le porte della città 
al re? — Chi ha condotto i nostri muli alla 
stalla ? 


Pizzi, (drammatica Arala. 


4 
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ITI. Dall' arabo in italiano. — \ 1_ 

màt abii-k el-karìm wa ter** « ^ 

! av dh - Akhad el-lthàdim alat ibn-j kull-hu , 

.' .v» Vnvfm w» W » » 1-raanàUur » 

« «.»» » ‘-“f " * , " a r 

m ’sli-sh»fày!f « M fr |”'tj 

»K '.-rtew»'l-yn4att al»gi>ml)en*«wa l-q»l , 

ÌÌ.WIMM»» 'l.»ktM»a W.» 

ll;ldy » « W ». -«qfc. 

ni Dall’ italiano in arabo. H contadino | 
fabbricata una casa noi m« della campagna.- 
H ram iere fabbricò (amai) tutti gli strumenti. 
Morì quel vecchio e lasciò sola (u-ahd-ha) la donm 
sua 1 Gli amici suoi lo seppellirono ultij ai . 

' in un giardino. -Nei nostri giardini e ogni 
orti affiori e. di alberi quali aveva punitati 

il P*" n0Sfcr °- 7 V T ÌZì colo 

colpì (dharab) nel petto e nel ventre quel picco 0 

fanciullo - 11 servo era (kàn) nella nostra casa 
!,Wo cadde U «to (»® e gU '1 

■ Suffisso pronominale in ncrusntivo di 2' l>ms. ma^c. 
simr. aggiunto ad un verbo. 
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verbo) ruppe le braccia e le gambe. — Son ca¬ 
duti i denti di quel povero vecchio. — 1 nostri 
libri sono nella nostra camera e la chiave (mif- 
tàh) è presso di noi (’ and-nà ). 

IV. Dall' arabo in italiano. — Kàn Iskendsr 
er-rfimy shagì’ wa karim \va banà ly bilàd esli- 
sharq mudun katir sva ghalab ala kull tasvàyif 
el-ardh. — Et-tifl dy 1-kislàn d barali kull a (.diàb¬ 
oli fy 1-madrase. — El-ardli dy alcliyab min ardii 
Mayr. — Es-sitt diklià altaf min ukht-y iva min 
ukht-ak. — El-kliasvàgàt dCd aglina min kull tng- 
gàr illy fy balad-nà. — Ami tasvil qadd-kum. — 
hit aqear ìninn-y (di me), amimi, abtì-k kàn akbar 
min kull-nà,.— Snlémàu en-naby sva 1-rnalik, ale-li 
es-salàm, ' kàn ahkam sva aqdar min kull nàs 
svaqt-oh, sva ghalab 'ala "g-ginn sva baila, ’l-ma- 
'bad fy bèt el-inaqdis, sva luìss-a akbar sva aqdas 
sva aglina sva a gali sva ala maabid el-ardh 
kull-hà. - Qàlet el-falàsifo an el-khér aqdam fy 
’d-dinyà min esh-sliarr. — Ilàtim kàn akram sva 
afdhal min kull nàs svaqt-oh. — El-bahr akbar 
min el-ardh. — Nàliìd aylà min kull nugùrn es- 
samà. — Yftsuf ibn Ya'qùb, alè-li es-salàm, kàn 
aksvas sva ahabb sva a alt esh-shibàb, sva sàr 
akbar svaaqdarfy Ma^rli-iyàm Fir asvn el-malik. 

IV. Dall'italiano in arabo. — Il sole è la più 
splendida delle stello. — Il povero contento (mal- 

1 Invocazione che si fa per le persone sante; vedi il 
V ocab. 
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mi) è il più ricco degli nomini. —Il mole è iorse 


( balki ) più potente del bene. — Alessandro fu più 
valoroso di Salomone, ma Salomone in più sar 
piente e più potente di lui (minn-oh ). — Faraone era 
il più potente dei re del suo tempo , ma Iddio con 
tutti i suoi cavalli lo sommerse (gliattas-oh) nel 
mare. — Tu sei alto (lungo, tawil) come me, ma io 
sono più grande di tuo fratello. — Il più diligente 
(, arglìab , posit. vaghili) di tutti gli scolari del no¬ 
stro maestro è il figlio di quella povera vecchia 
che cerca (ilhj tutlub) l’elemosina {limane) sulle ( ala) 
nostre porte. — Il re d Egitto fu potentissimo. 

La figlia di questo povero vecchio è amabilissi¬ 
ma e gentilissima (agg. vialib&be, latìfc). Qaruu 
fu il più ricco di tutti gli uomini del suo tem¬ 
po. _ Chi è il più bello e il più amabile (mah- 
hnh) dei giovani nella nostra citta? Chi in il 
più ricco in tutto il mondo se non (<lla) chi (vùa i 
è contento? — Chi fu il piu antico degli uomini 
se non Adamo? 



Y. Dall’ arabo in italiano. — Nizil ed-dìb li- 


bét er-ra i wa qatal sitt ghanmàt wa nahab talàt 
ldiirfàn. — Iyàm el-gum’a sab'a. — Talàmiz Ya- 
su el-masih etnàshar. — Iyàm es-sene tultmìye 
wa sittìn wa khamse. — Shnlmr es-sene etnàshar 
wa li-tuli slialir talàtìn yom. — El-asnan talàtìn 
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ne, wa ‘q-oéi eb-tàny, \va ’l-kharif et-tàlit. \va 
sli-sliità r-ràbi’. 

V. Dall’ italiano in arabo. — Il contadino com¬ 
però ieri per (li-) il suo padrone (càJiìb) nel mercato 
trenta montoni, dodici .buoi e quattro cavalli. — 
Nella nostra casa sono quattordici stanze ( ndha ) 
e ventisei finestre (xhiùhàk). — Nella scuola del 
maestro sono quindici scolari, e il primo è il 
figlio di quel povero contadino, il secondo è il 
piccolo Giuseppe, ma il figlio ili quel ricco si¬ 
gnore è 1’ ultimo ( àkhir ). — Alessandro fabbricò 
sessanta città nei paesi d’oriento. 
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DEL VERNO NELLA SUA PRIMA FORMA. 


1 Del verbo forte nella sua prima forma. 

78 . Nei vorbi arabi si distinguono anzi tutto 
i forti e i deboli. Sono forti tutti quei verbi che, 
secondo quello che abbiamo detto al Capo ter¬ 
zo, constano di tre consonanti radicali, purché 
nessuna «li esse sia una delie consonanti nhf , 
wm0 , yà. Deboli sono tutti quei verbi che hanno 
una o più «V una di queste consonanti, ali /, tcaw, 
yà, ovvero hanno la 2 ;l e la 3 ;l eguali, come 
habb, ann'); fair, fuggì. Le tre consonanti radi¬ 
cali appariscono tali e quali, senza aggiunta di 
altre, nella 3 :1 pera. masc. sing. del perfetto, che 
è la base non solo della coniugazione, ma an¬ 
che della formazione di ogni altra parola (clr. 
Capo terzo). 11 verbo arabo poi può assumere di¬ 
verso forme, di cui parleremo in apposito Capo, 
bastandoci per ora di trattar della prima. 

79 . Distingueremo qui due modi principali, 
l’indicativo e l'imperativo, un participio attivo 
e un passivo, e un nome d’ azione o infinito. Ai- 
fi indicativo appartengono due tempi principali, 
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il perfetto cioè e 1' aoristo, il «piai tempo ora si 
adopera ad esprimere il presente, ora il l’uturo, 
ora serve al soggiuntivo, e perciò ebbe il nome 
di aoristo che in greco significa indeterminato. 

80. Il verbo ha due numeri, singolare e plu¬ 
rale; del duale che esisteva nell’arabo letterale, 
non resta traccia nel Volgare. Nel singolare la 
2 a e la 3- 1 persona hanno anche la voce per il 
femminile. 

81. Il perfetto, come già si disse, alla sua 
3“ pers. masc. sing. ha tre consonanti intramez¬ 
zate da due vocali che sono generalmente due a, 
come in qatal , uccise; e talvolta anche due t, 
come in nizii, discese. Eccone ora la coniuga¬ 
zione: 


Perfetto. 


l a p. 

qatxdt, io uccisi. 

2 “ p. m. 

qatalt, tu uccidesti, m. 

2 a p. f. 

qatalty , tu uccidesti, fi 

3“ p. m. 

qatal , egli uccise. 

3“ p. f. 

qatalet, ella uccise. 

1 “ p. 

qatnlnà, noi uccidemmo. 

2 ft p. 

qataltil, voi uccideste. 

3 a p. 

qataln e qataluni, essi, esse 


uccisero. 

l a p. 

nizilt, io discesi. 

2 a p. m. 

nizii 1 , tu discendesti, m. 

2 a p. f. 

nizilty, tu discendesti, fi 

3 a p. in. 

nizii, egli discese. 

3“ p. £ 

nizii et, ella discese. 
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Plur. 1“ p. nissilnà, noi discendemmo. 

» 2“ p. niziltù , voi discendeste. 

» 3 a p. nizilil e iiizilum , ossi, esse 

discesero. 

82. L’aoristo si fa per pi’efissi come ora ve¬ 
dremo, e tra la 2 a e la 3 i! consonante esso prende 
generalmente lina », qualche volta anche» o i. 
Eccone la coniugazione : 


Sing. 

» 

» 

» 

» 

Plur. 

» 

» 


Esempio di 


Sing. 


» 

» 

» 

» 

Plur. 

» 

» 


Aoristo. 

1 » p. aqtul, io uccido. 

2 * p. m. tnqtul , tu uccidi, m. 

2 " p. f. tuqtnly , tu uccidi. 1. 

3 11 p. m. yuqlul , egli uccide. 

3 a p. f. tnqtul , ella uccide. 
l a p. nuqtul, noi uccidiamo. 

2 “ p. tuqtuhì , voi uccidete. 

3 a p. yuqtulù, essi, esso uccidono. 


aoristo con », dal perf. mudali , lodò: 


1 » p. 
2‘ 1 p. 
2 “ p. 

3* p. 
3“ p. 
l a p. 

2 a p. 

3“ p 


amdàh, io lodo, 
m. timdah , tu lodi, m. 
f. timdah;/, tu lodi, 1. 
m. yimdah , egli loda, 
f. timdah , ella loda. 
nimdah , noi lodiamo. 
timdahu , voi lodate. 
yimdahù , essi, esse lodano. 
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Esempio di aoristo con i dal peri', dharab, egli 
battè : 

Sing. 1“ p. adhrib , io batto. 

» 2 a p. m. tidhrib , tu batti, in. 

» 2 a p. f. tidhriby, tu batti, f. 

> 3 a xi. m. yidhrib , egli batte. 

» 3 a xi. £ tidhrib, ella batte. 

Plur. l a p. nidhrib, noi battiamo. 

» 2* p. tidhribn , voi battete. 

» 3 a p. yidhribù, essi, esse battono. 

83. L’imxierativo non ha che la 2 : ' x>ers. masc. 
e fem. del singolare e del xiluralo: uqtul , ni., n</ta- 
ly, f., uccidi; uqttdil, uccidete; — imdah , m., im- 
dithy, £, loda; imdaJm , lodate; — idhrib , in., idhri- 
by.i., batti; klhribO, , battete. — Per la x>rima 
persona plurale si può usare la 1“ pera. plur. del- 
l’ aoristo, nuqtul , uccidiamo!; niindah , lodiamo!; 
nidhrib , battiamo! — Talvolta si usa xiremettere 
la voce kludlì-nà, permettici; onde un imperativo 
l a x>ers. plur. come Ichcdli-nà nidhrib, battiamo!, 
alla lettera vorrebbe dire: lasciaci battere! (cfr. 
l’ inglese Ze< «s ieat). — Si noti che l’imperativo, 
come si vede dagli esempi, conserva lo stesse 
vocali dell’ aoristo. 

84. Il x>articix>io attivo è di forma fà'il, cioè: 
qàtìl, uccidente, pi. qàtilìn , fem. qàtile , jil. jùfi- 

— mudili , lodante, pi. màdiliin, fem. màdiha, 
pii. màdihàt; — dhàrib, battente, jil. dhùribìn, fem. 
dliàribe , pi- dliàribàt. — Serve talvolta da pue- 
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sente, onde per es.: «mi dhàrib , vuol ilire anche 
io batto. 

85. Il participio passivo è di iorma maf "I , 
cioè: maqt&l, ucciso, pi. mattili in, lem. maqtule , 
pi. maqttdàt, ec. 

Sii. Il nome d’ azione o infinito ili questa 
prima forma del verbo è di torma fai o funi 
generalmente, cioè: qatl, mndh , dharb, nnzfd. Di 
cesi poi nome d’ azione, perchè indica 1’ atto del 
fare mi azione, ond’ è che qàd, per es., significa, 

V atto di uccidere. Questo nome si usa coi subissi 
pronominali e serve ad esprimere certe proposi¬ 
zioni che noi incominciamo con mentre, intanto 
che, ec. Es.: le proposizioni: et-tifl fy nuzùl-oh 
li-n-nahr, yhiriij, il fanciullo, mentre scendeva 
nel fiume, si annegò, valgono alla lettera così: 
il fanciullo nel discendere di Ini al fiume, ri aiineyh. 

87. Nel linguaggio più volgare si usa molte 
volto, per non dir sempre, premettere all - aoristo 
la particella b, he, cioè: b-adhrib, be-tidhnb, be- 
tidhriby , bidhrib, per byidhrib, ec. Ilverbo, per 
(presto, non altera punto il suo significato. 

88 . Quantunque 1’ aoristo possa fare e faccia 
talvolta da futuro, il vero futuro si forma con 
la parola bidd, che significa intenzione , la .piale, 
unita ai subissi pronominali, si unisce al verbo 
uolla sua forma d’aoristo nella seguente maniera: 


bidd-y arrulah, io loderò. 
biddrak timdah, tu loderai, in. 
bidd-ik t inali dio, tu loderai, f. 
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bidd-oli t/i indilli, egli loderà. 
biddrhà timdah, olla loderà. 
bidd-uà nimduli, noi loderemo. 
bidd-knm timduliù, voi loderete. 
bidd-lmm yimdahd, essi, esse loderanno. 

Traducendo alla lettera 1’ espressione Itidd-y 
amdàh, ossa vorrebbe dire: intensione mia è che io 
lodi, ec. 

8 d. Il soggiuntivo si forma con l’aoristo a 
cui va premessa la particella mi, che, unita ai 
suffissi pronominali, corno: 

ann-y anzil , che io discenda. 
ann-alc tinzil, che tu discenda, in. 
imn-ik Umili/, che tu discenda, i. 
aniìroh ijinzil , che egli discenda. 
aniirhà tinzil, che ella discenda. 
anne-nà ninzil, che noi discendiamo. 
anne-liuìu tin-zilù, che voi discendiate. 
anne-hum yinziln , che essi, o esso discendano. 

1)0. Gli altri tempi, come l’imperfetto, il 
trapassato e il futuro anteriore, si formano uel- 
1 ’ arabo volgare per mezzo del verbo ausiliare 
Icàri, egli fu, di cui si parlerà in apposito para¬ 
grafo. Anche del passivo si parlerà più innanzi. 

Esercizi sul Verbo forte. 

I. Dall' arabo in italiano. — Lammà tùli et osh- 
shams min esh-sharq, kharag e^ayyàd \va 
mia-li (ed erano con lui, cfr. 118) etnén kilàb. 
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Wigid fy 't-tarìq kad min el-fallàhiu wa sani 
minn-ok (da lui, cfr. 118): Simi't an fy l-gibal 
dòl diyàb katir; inzil mi’à-ya (cf. 118) Ava ni- 
dkrib-kà (-Ita riferito a diyàb) Ava nuqtul-kà. 
Làqù fy ab'ad ef;.-cahrà dìb wàhid qad nahab 
gkaumàt ray fulàn, Ava ’r-ray, Ava kÙAva tifi va¬ 
glia-, nàdik %va bàky. Wa ’^ayyad Ava ’l-fallah 
qatalu ’d-dìb Ava scalfì min er-ray: Int min en 
iut? Qàl: Auà min ol-kafr diklià 1-baid, aa a 
kharagt e^ubh ma' el-ghanam, Ava 'd-dìb qad 
aràd yuqtul-ny, 1 Ava intù manatfi. A a ib- 

n-y ’l-azìz, iglisil ydt-k Ava ràs-ak, udrus durfts- 
ak, Ava uktub Ava usknt fy ‘1-madrase. — Kull 
insàn yimdah bakht gliér-oh Ava ma yilmak-sh 
an ynskun en-naks and kull-mìn fy d-dinyà. 
Bidd-ak tutlub min el-malik an yisma ragà-k. — 
Hadamù 1-bannàyin el-bét dy 1-qadìm Ava 1- 
maksùr Ava ' amala saravc kabìre. A a umm 
'Untar, ;1 dharabty ibn-ik qad laqètì-k yuqud 
kislàn fy t-tarìq. — Utruku, yà aAvlad-y, ina¬ 
bile.— Iftali, yà bauAvàb, Ava badmà anà da- 
klialt. ughluq el-bàb Ava uqful-oli. — Tumtur ed- 
dinyà en-nabàr dy. 

I. Dall’ italiano in arabo. — Abbattete questa 
casa e coltivate (verbo : falali aor. yifldh ) il suo " 
] 0 . — Ascolta, o figlio mio, la parola (/stime) del 

’ Suffisso pronominale, vedi paragr. 4 di 'inosto Capo. 

1 Negazione ; vedi paragr. 5 di questo Capo. 

i L e donno arabe si chiamano talvolta dal nome del 
loro primo figlio (Hartmann). 
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padre tuo e della madre tua. — Ieri (ambirli 
piovve (vedi il vocabolario alla voce ilinyù ). — 
I cacciatori uccisero ieri molti lupi e impedi¬ 
rono che (traduci: min an , da che, con 1' aoristo) 
depredassero (verbo: nahab , aor. yinhab) le pe¬ 
core di quel povero pastore. — Uscirono i con¬ 
tadini al mattino e trovarono una pecora uccisa 
dal lupo ( ghanme umide qad qatal-lui d-dìb). — 
Quei fanciulli discesero nel fiume e si lavarono 
il capo e le mani (si traduca : e lavarono il loro 
capo e le loro mani). — Uscimmo questa mat¬ 
tina (ec-cubl dy) di casa e trovammo ( wigidnà ) 
un povero vecchio che piangeva (qad làici/)] do¬ 
mandammo la cagione del suo pianto (salmi 
ìmkà-h) ed egli disse: Entrate in mia casa. Noi 
entrammo e vedemmo ( shufnà ) un fanciullo 
morto (qad mcit). Disse il vecchio : Questo mio 
povero figlio uscì questa mattina alla caccia 
(li ’g-qéd) e trovò un leone nel campo, che lo uc¬ 
cise. Io e la madre sua lo cercammo (fattashnà 
’alé-h ) finché (latta) lo trovammo ( tcigidnà-h ) uc¬ 
ciso. — Chiudemmo la porta e serrammo (qa- 
i'alnà ), e il ladro entrò in casa e rubò tutto ciò 
che v’ era (ma Ican fi-li). 

il. Dall’ arabo in italiano. — Ma niqdir-sk 
nihsib 1 ’adad cn-nugùm. — Iftanù, yà achàb-y, 

1 Sii per s/ic, cosa, si pone nello proposizioni negative 
(cfr. n. 105, 10G, 107). Quando duo verbi si seguono come in 
quest’esempio, il secondo dipende dal primo. Si traduca: 
non possiam computare. 
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au Aliali ta ala ausai ibii-oli el-wàhid ala 1-ardh.— 
Bidd-nà ìmktub maktub, — Bidd-ak lisina kil- 
met abii-k, yà ibn-y '1-kavim, wa tiftan an knll 
insiìn l-oli 1 wàgibàt yitammim-lià (da adempire, 
cfr. 115,1°), Lihiset el-kilàb ec’-eukmi kull- 
hà. - Madah el-muallim et-tilmìz dy. — Mana et 
er-rigtd dukiiammn an cl-adu yaqtul el-mar'a dy 
’l-masldne illy nmt ragil-ha fy 1-qitàl. — ^ am 
Aliali knll iusàn wa knll bahàyim wa knll hèwa- 
nàt illy fy 1-ardli wa fy ’l-bahr. — Vitlah el-fal- 
làh el-haql wa yizra' kull gius hashish wa lawa- 

kiii. _ V indam el-insàn eUayyib wa t-taqy ala 

kliatàyet-oli. — Lamina gliasalt wishsli-ak, m- 
dliifet klmdnd-ak. — Oimid en-nahr lenii wa ma 
niqdir-sh nishvab mimi-oli wanighsil libs-nà. - 
Ma yiksab el-insàn fy ’d-dinyà illà waga wa 
nahst— Wishsh-nà maghsùl wa libs-nà maglisnl 
wa niqdir nuklirug min el-bét. • Esh-shekli dy 
1 -faqìr (è. sottili!.) matum min el-kbawàga diklia 
’l-gliany illy ynsknn fy ’r-rif ma' awlàd-oh wa 
mar atroli. 

IL Dall’italiano in arabo. — Nutrite i poveri 
(ebnmàltin), poiché (li-mi) il povero (eUnttskln) «'* 
(,’■ non si traduce, cfr. i temi arabi di sopra) ac¬ 
cetto (maqbfll) presso (Inda) Iddio. — Lavate 
le vostre vesti e uscite di casa e andate (rultv) 
alla scuola. —Noi usciremo di città e abiteremo 
in campagna. — Questa casa è tutta pulita. - 


1 Vedi al li. 118. 
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Quel signore nutrì quel povero vecchio, tìn- 
chè (hallo) morì. — Quando (imiti) uscirete ili ca¬ 
sa? — Ascoltate, o figli miei, la parola del padre 
vostro e il consiglio ( nari ha , cfr. n. 59) della ma¬ 
dre vostra. — Noi semineremo nel nostra campo 
ogni sorta di frutti e vi pianteremo (nnghmx fili, 
pianteremo in esso) ogni sorta d alberi. — Tu la¬ 
scierai, o uomo avaro (balchìT), la tua casa dopo 
la tua morte (baci mót-ak ).— Pentitevi dei (ala) 
vostri peccati. — La luna è nitida (masc.) nel 
mezzo (toast) del cielo. — Quel vecchio nutrì 
quella povera donna insieme (ma') ai figli di lei. — 
Ohe cosa (ma) ha guadagnato quel povero pa¬ 
store? — Quando il sole fu disceso all’ occidente 
(ghavàbet li ’l-c/liarb ), il contadino ritorno alla 
sua casa co’ suoi buoi e con l’aratro (miìiràt ). — 
Ma quando il sole è (V- non si traduce) nel mezzo 
del cielo, il contadino lavora nel campo o la sua 
donna compie (titammim, cfr. n. 115, 1°) nella 
casa i suoi doveri. 


2. Dei verbi deboli nella loro prima forma. 

91. I verbi deboli che hanno nella loro 
coniugazione qualche differenza dal verbo for¬ 
te, si dividono in diverse classi, e cioè: 

1 °, in verbi geminati, detti sordi dai gram¬ 
matici arabi. Essi sono trilitteri, ma hanno la 
2 a e la 3“ consonante eguali. Es.: hall), amò; 
farr, fuggì (per ìinbab, forar) ; 
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2°, in verbi che cominciano per alif, detti 
hamzati dagli Arabi, dal seguo hamza che nella 
loro scrittura accompagna la alif iniziale (eli 1 , il 
saggio di scrittura arabica in fine del libro). 
Es.: aliai, mangiò; akhad, prese; 

3°, in verbi che cominciano per tc. Es. : 
waqa o iciqi , cadde; wagad o ungiti, trovò; 

4», in verbi, detti concavi dagli Arabi, che 
hanno una à tra la l a e la 3 a consonante, men¬ 
tre la seconda manca. Es.; qàl, disse; tur, volò; 
khàf, temè. Questi verbi si suppongono trilitteri 
nello stadio primitivo della lingua, cfr. n. 42, 1°, 
e si chiamano verbi di media io o di media y; 

5°, in verbi cui manca la 3 ft consonante, o 
meglio di 3 ft ?/. Es. : lana, fabbricò; ni.*y, dimen¬ 
ticò. Questi verbi dovevano avere, nello stadio 
primitivo della lingua, una y per 3 a consonante, 
ora perduta; cfr. n. 42, 2°. 

02. Potremo aggiungere a questi i verbi 
quadrilitteri, come: targavi, interpretò, quan¬ 
tunque propriamente non siano verbi deboli o 
difettivi. 

a) Verbi geminati o sordi. 

03. Perfetto, hall , egli amò; farr, fuggì. — 
Sing. l a p. liallèt, 2 :l p. m. hallét ; 2 :1 p. f. hal¬ 
le!;/ , 3 :l p. m. hall , 3 n p. f. liablet. — PI. halléiut, 
ballétti , haliti. 

Aoristo. — Sing. l a p. aliali, 2 a p. m. tehnll, 
2'' p. f. tehulby, 3 a p. m. yeliull, 3“ p. f. tehnll. — 
PI. nehull, tehullrù , ycimila. 
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L aoristo può premiere anche una i dopo la 
l 1 consonante, cioè: afirr, io fuggo, tefirr, tefir- 
r U i yefirr, ec.— Col b o he prefisso (cfr. n. 87) 
1 ! aoristo suona così: bahubb, io amo, bithubb, bl- 
thubby , ec.; bafirv, io friggo, biffi rr, bitjirry, ec. 

Imperativo. — Sing. 2“ p. m. hubb, 2 a p. £ 
hubby; firr, firry. — PI. liubbù, firrfl. 

Participio attivo. — Sing. hàbib, m. ; habbe £— 
PI. babbin, m. ; habbàt , f. 

Participio passivo. — Sing. mahbùb, m.; mah- 
bàbe, {. — Pi. mahbùbm , ra. ; mahbùbàt , £ 

Nome cl’ azione o infinito : mahabbe; altre for¬ 
me : finir , fuggire; madd , distendere, ec. 

b) Verbi che cominciano per alif. 

94. Perfetto, aknl , egli mangiò. — Sing. 
l a p- akalt, 2 a p. m. akalt, 2 a p. £ akalty, 3 a p. m. 
r.ikal e hai, 3 a p. £ akalet .— PI. akalnà , akaltù, 
akalil. 

Aoristo. — Sing. 1» p. aknl, 2" p. m. tàkul, 
2 a p. £ tàkuly, 3 a p. m. yàkul, 3 a p. £ tàkul .— 
PI. nàkul , tàkulfi, yàkulti . — Col b prefisso: bàkul , 
btàlcul, ec. 

Imperativo. — Sing. 2 a p. m. kul, 2 a p. £ /c?t- 
ty. — PI. kuhì. 

Participio attivo. — aldi, àbile; àkilin, àkilàt. 

Participio passivo. — màktìl, màkùle; màkfdin, 
màldllàt. 

Nome d’azione: akl; altra forma: amai, spe¬ 
rare. 


Pizzi, Grammatica Araba. 
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c) Verbi che cominciano per w. 

95. Perfetto, waqa e wiqì , cadde; ira ad , pro¬ 
mise. — Sing. l a p. waqa't , 2 p. m. waqat , 2' p. i. 
waqa'ty, 3 a p. m. waqa , 3 a p. f. waqa et. — PI- 
waqanà , waqa'té , waqa fi. 

Aoristo. — Sing. 1" p. «ga , 2 a p. m. <%«', 
2 a p. f. tógrt'y, 3 a p. m. ytìga , 3 a p. f. *#ga . — 
PI. néqa, ttìqa'à, yfìqa'é. 

Dopo la 2 a consonante 1’aoristo può pren¬ 
dere anche una i, cosi da iva ad , promise, ab¬ 
biamo: é'id, tu id, tèi idi ), yti i’eZ, ec. — Col b o hc- 
prefisso, abbiamo: béqa , be-tùqa , be-tuqay , ò-Jffi- 
ga , e Irà'id, be-tù id , ec. 

Imperativo. — 2 a p. m.éqa , $ i<Z, 2 J p. f. tòga ?/, 
f/'icZ?/. — PI. éqaé, fiidé. 

I participi, attivo e passivo, sono regolari, 
e «•« ùZ, att.; mawqti e maw'éd, pass., ec. 

Nome d’azione: weqti , wad. 

d) Kerò/ concavi. 

96. Secondo che questi verbi sono di media w 
o di media ?/ (cfr. n. 91, 4°), essi prendono al per¬ 
fetto dopo la 1 !1 consonante o una n che rappre¬ 
senta la w vocalizzata, o una i che rappresenta 
la >j pure vocalizzata. Dando esempio dell uno 
e dell’altro caso, sceglieremo i verbi qàl, disse, 
e tàr, volò (per qawal e tayar , cfr. n. 42, 1°). 

’ Perfetto, qàl, disse. — Sing. 1“ p. qult, 2 a p. 
m. qult, 2 ' p. f. qulty, 3 a p. m. qàl, 3 a p. f. qùlet. — 
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PI. quinto, quitto, qàlu. — Ancora : sing. 1“ p. tiri, 
2 a p. m. tiri , 2 a p. f. tirty, 3 a p. ni. tur, 3 a p. f. 
tàret .— PI. tirnà , tiriti, tàrà. 

Aoristo. — La stessa differenza di vocali in¬ 
contrasi nell’ aoristo, e cioè: sing. l a p. aqtol, 
2 a p. m. teqùl, 2 a p. f. teqùly, B a p. m. yeqtil, 3 a p. 
f. teqùl. — PI. neqùl ,' teqtolù , yeqùlù. — Ancora: 
sing. l a p. atir, 2 a p. m. tetir, 2 a p. f. tetìry, 3 a p. 
in. yetir, B a p. f. tetir. — PI. net ir, tetirù, yetìrù .— 
Col b o he- prefisso, abbiamo: baqùl, bitqùl, bit- 
q&ly , biqtil, bitqùl, binqùl, bitqùlù, biqulù. Anco¬ 
ra: batìr, bittìr, bittiry^rfur , bittlr, ec. 

Imperativo. — 2 '^p. m. qùl, 2 a p. f. qùly. 

PI. qùlù. — Ancora: 2 a p. m. tir, 2 a p. f. tiri/. — 
PI. tivù. 

Participio attivo: qàyil, qàyile; qàyilin, qàyi- 
làt. — Ancora: tàyir, tàyire; tàyirin, tàyiràt. 

Participio passivo: maqtol, maqùle; maqùlìn, 
maqùlàt; e ancora: matyùr (regolare), matyùre, ec. 

Nome d’azione: qòl, ter. 

Vi sono anche alcuni verbi che non diffe¬ 
riscono punto da quelli di media y nella loro 
coniugazione, ma soltanto all’ aoristo prendono 
una à. Esempio: khàf, temette: 

Aoristo.'— Sing. l a p. àkhàf, 2“ p. m. tekhàf, 
2“ p. f. tekhàfy, 3 a p. m. yekhàf, 3 a p. f. tekhàf.— 
PI. iiekliàf, tekhàfù, yekhàf fi. 

Nel resto della coniugazione sono come quelli 
di media y (khift, io temetti, ec.); nel nome 
d’ azione però ora stanno con quelli di media w, 
ora con quelli di media y, trovandosi che ncim, 
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dormì, (aor. yenàm, egli dorme), ha nòni (nmtm-un 
arab. lett.)per nome d’ azione, e che bàt, pernotto 
(aor. yebàt, egli pernotta), ha per nome d’ azione 
bayàt; invece khàf ha khófj temere (ìchaiof-un arab. 
lett.). 

e) Verbi di 3" y. 

97. Questi verbi sono di due forme fa al e 
fi il, cioè: banà, fabbricò; nisy, dimenticò. La y 
finale che era la 3 tt consonante, si è sciolta qui 
in d e in y vocale. 

Perfetto di forma fa al: banà, fabbricò. 
R ing , la p. banèt, 2 a p. m. banèt, 2 a p. f. banéty, 
3 ;1 p. m. banà, 3“ p. f. banet. — PI. banSuà, banètà, 
band e banum. 

Aoristo. — Sing. 1» p. abny, 2 a p. m. tibny, 
2“ p. f. tibny , 3 il p. m. yibny , 3 il p. f. tibny. PI. 
nibny, tibnù, yibnù. — Col b o be- prefisso abbia¬ 
mo: babny , btibny, bibny , ec. 

Imperativo. — 2 a p. m. e f. ibny. PI. ibntì. 

Participio attivo: bàny , bàmye; bàniyin , bà- 
niyàt. 

Participio passivo: mabny, mabniye;mabniyìn, 
mabniyàt. 

Nome d’azione: banà. 

Perfetto di forma fi il: nisy, dimenticò. 
Sing. l ;l p. nisit. 2 a p. m. nisìt, 2 a p. f. nisìty, 
3 a p. m. nisy , 3 a p. f. nisiyet. — PI. nisma , nisìtù, 

nisiyà. 

Aoristo. — Sing. l a p. ansa , 2 a p. m. tinsà , 
2 -> p. f. tinsy, 3 a p. m. yinsà , 3 a p. f. tinsà. — PI- 
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nintà , tiasu, yinsù. — Col b o he- prefisso, abbia¬ 
mo: baimi , btinsà , btinsy , binsà, btinsà , ec. 

Imperativo. — 2 a p. m. insa, 2 a p. f. insy. — 
PI. instò. 

Participi come quelli di forma /a ai. 

Nome d’ azione : nasayàn (arab. lett. nisyàn), 
dimenticare ; altre forme : ridhà , compiacersi ; 
qiràye, leggere. \ 

98. Verbo del tutto irregolare è gà, egli ven¬ 
ne, che si coniuga nel modo seguente: 

Perfetto. — Sing. l a p. gìt, gét, 2 a p. m. gtt, 
gét, 2 a p. f. gìtg, gèty, 3 a p. m. gà, aga , gy, igy, 
3 a p. f. gat. — PI. ginà, gita , ginn. 

Aoristo. — Sing. l a p. agy, 2 a p. m. tigy, 2 a p. 
f. tigy, 3 a p. m. yigy, 3 a p. f. tigy. — PI. nigy, tigli 
e tiguni , yigà e yigum. 

L’ imperativo manca, ma è supplito dal verbo 
ala alla sua VI forma (cfr. n. 115, 5°), e cioè: 
2 a p. m. tei àia, 2 a p. f. taàly. — PI. tdàlù. 

Participio attivo: gà'y. 

Nome d’ azione : magy. 

f) Verbi quadrilitteri. 

99. I verbi quadrilitteri non offrono vera¬ 
mente nessuna difficoltà, avendo la loro coniu¬ 
gazione al tutto regolare. 

Perfetto, zakhraf , adornò. — Sing. l a p. za- 
khraft , 2 a p. m. zakhraft, 2 a p. f. zakhrafty, 3 a p. 
m. zakhraf , 3 a p. f. zakhrafet. PI. zakhraf uà, 
zakhraftù , zakhraf lì. 




70 


capo Qucrro. 


Aoristo. — Sing. 1“ p. azakhrif , 2 :l p. m. ti- 
zakhrif, 2 : < p. f. tizakhrify , 3 a p. m. yizakhrif , 3-' p. 
f. tizakhrif .— PI. nizakhrif, tizaklirifù, yizakhrifà. 

Imperativo. — 2 a p. m. zaklirif , 2- 1 p. i. zakhri- 
fy. — PI. zaklmfù. 

Participio attivo: mezakltrif , inezakhrife ; me- 
zakhrifìn , mezakhrifàt. 

Participio passivo: mezakhraf , mezakhrcife; 
mezakhrafin, mezakhraf at. 

Nome d’ azione: zakhrafe. 

3. Verbi ausiliari kàn e srfr. 

100. Il verbo M», fu, di media m, serve a 
formare l’imperfetto, il trapassato o piucche¬ 
perfetto e il futuro anteriore, quando sia unito 
ad altri verbi. Cioè: 

lo iy imperfetto si torma col perfetto del 
verbo kàn (e di questi verbi di media w abbiam 
già data la coniugazione al n. 96) unito ad un 
aoristo di un altro verbo, come: 

Sing. I' 1 p. anà kunt adhrib , io batteva. 

» 2 n p. m. int kunt tinzil , tu discendevi, in. 

» 2 a p. m. inty kunty timnay , tu udivi, f. 

» 3 ' p. in. liàwa kàn yiftan, egli si ricordava. 

» 3 a p. f. hiya kànet tailleur , ella negava. 

Plur. l a p. ihna kunnà nudms, noi studiavamo. 

» 2 a p. int A kuntù tutlubtì, voi chiedevate. 

» 3 a p. hum kànà yìmdahà, essi, esse lo¬ 
davano. 
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Questo tempo può servire anche talvolta (la 
presente condizionale, e and kunt adhrib , può si¬ 
gnificare anche : Io batterei, ec. 

2° Il piuccheperfetto si forma col perfetto 
del verbo Icàn unito al perfetto di un altro ver¬ 
bo, come: 

Sing. 1'p. and kunt naqaìt, io aveva trasportato. 
2 ;1 p. m. ini kunt khadamt^ tu avevi servito, m. 

» 2' 1 p. f. inty kunt;/ badalty, tu avevi mutato,f. 

» 3 a p. m. liùiioa kàn dafan , egli aveva sep¬ 
pellito. 

, 3 n p. f. hiya kdnet hamalet , essa aveva por¬ 
tato. 

Plur. 1 :| p. ih na kunnà ilimnà , noi avevamo 
saputo. 

» 2 a p. intù kuntù, wagadtil , voi avevate 
trovato. 

» 3>p. hum kànfì qibilà, essi, esse avevano 

acconsentito. 

Questo tempo può anche avere il significato 
di passato condizionale. Int kunt khadamt , può 
anche significare: Tu avresti servito, ec. 

3° Il futuro anteriore si forma con 1’ aori- 
sto del verbo kàn unito ad un perfetto di \m al¬ 
tro verbo, come: 

^ i 1 1 g _ p!> p # ana akCm daklicdt , io saio entrato. 

» 2 a p. m. int tekfìn qaadtjtw ti sarai seduto, ni. 
» 2 a p. f. inty tekfìny tarakty , tu avrai la¬ 
sciato, f. 
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Sing. 3-' p. in. li tue a yekàn salcat , egli avrà taciuto. 

» 3 U p. f. hit/a tekùn akhadet , ella avrà preso. 
Plur. I 11 p. ihna nekitn zi ilnù, noi ci saremo 
adirati. 

» 2 a p. iuta tekùntì fatahtà, voi avrete 
aperto. 

» 3 a p. hum yelcùnà qataiù, essi, esse avranno 
ucciso. 

Questo stesso tempo può avere anche un signifi¬ 
cato di perfetto congiuntivo, purché si premetta 
la particella an, che, coi suffissi o senza, come 
si fa al congiuntivo presente (cfr. n. 89), cioè: 

ami-y akùn fataJit, che io abbia aperto. 

ann-aic tekùn fataht , che tu abbia aperto, ec. 

101. Questo verbo kàn con 1’ altro sàr, di¬ 
ventò, di media y, serve a formare i passivi in 
unione ai participi passivi d’ altri verbi. Daremo 
dei diversi tempi soltanto le prime persone, es¬ 
sendo facile indovinar le altre, applicando le re¬ 
gole della coniugazione: 

Perfetto. — Sing. 1'* p. anà sirt mahbàb , io fui 
amato. — PI. l a p. ihna sirnà mahbàbìn , noi fum¬ 
mo amati, ec. 

Aoristo o Futuro. — Sing. 1 R p. anà asir 
maqtàl, io sarò ucciso. — PI. 1° p. ihna nesir 
maqtnlin , noi saremo uccisi, ec. 

Imperativo. — Sing. 2 n p. m. kàn mahbàb , sii 
amato. — PI. 2 a p. kunà mamdtìhtn , siate lodati. 

Imperfetto.— Sing. 1” p. anà kunt mahbàb , io 
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era amato. — PI. 1“ p. ihna kunnà mahbùbin, noi 
eravamo amati, ec. 

Piuccheperfetto. — Sing. l n p. anà kunt siri 
maJibùb, io sono stato amato. — PI. l a p. Urna kunnà 
sirnà mahbùbin, noi siamo stati amati, ec. 

Futuro anteriore. — Sing. 1“ p. anà akùn siri 
mahbùb, io sarò stato amato. — PI. 1“ p. ihna 
nekùn sirnà mahbùbin , noi saremo stati amati, ec. 
Per il presente bastano il pronome e il partici¬ 
pio passivo. Es.: Anà maqtùl, io sono ucciso, ec. 

4. Suffissi pronominali aggiunti al verbo. 

102. Il pronome non ha una sua vera forma 
di accusativo (cfr. n. 10, 3°); per esprimere però 
un accusativo di pronome (me, te, ec.), la lingua 
araba usa i suffissi pronominali che s’attaccano 
al verbo e che sono in tutto eguali ai pronomi 
suffissi possessivi (cfr. n. 15), se solo si eccettua 
quello di l a persona singolare che è ny. 

103. Se la voce del verbo, qualunque essa 
sia, termina in consonante, i suffissi sono come 
nell’ esempio seguente : 

Sing. l a p. qatal-ny, mi ha ucciso. 

» 2 a p. m. qatal-ak, ti ha ucciso, ni. 

» 2 a p. f. qatal-ik, ti ha uccisa, f. 

» 3 a p. m. qatal-oli, lo ha ucciso. 

» 3 a p. f. qatal-hà, l’ha uccisa. 

Plur. l a p. qatal-nà, ci ha uccisi, -e. 

» 2 a p. qatal-kum , vi ha uccisi, -e. 

» 3 a p. qatal-hum, li, le ha uccisi, -e. 
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Altri esempi: dhambel-kinn , essa vi ha battuti; 
int madaht-nà, tu ci hai lodati; nnà habbét-ak , io 
ti amai;' Urna nimdah-aJc, noi ti lodiamo; ihna 
nuqtid-hum, noi li uccideremo, ec. 

104. Se la voce del verbo termina in vocale, 
i suffissi sono come nell’ esempio seguente : 

Sing. 1" p. madahtl-ny , mi hanno lodato. 

> 2* p. m. madahu-k, ti hanno lodato. 

» 2<* p. f. madahù-ky , ti hanno lodata. 

3 a p. m. madahù-h, l’hanno lodato. 

, 3» p. f. madaM-hà , 1’ hanno lodata. 

Plur. l il p. rnadaM-nà , ci hanno lodati. 

» 2" p. madaM-lcum, vi hanno lodati, -e. 

» 8»p. midaMi-him, li,le hanno lodati, -e. 

Altri esempi: ihna nishf i-k, noi ti guariremo, da 
sbafa; yidbribù-ny , mi batteranno; dharabùrk, ti 
hanno battuto; mana'tù-nà. ci avete impediti. 

5. Locuzioni negative. 

105. Le negazioni si esprimono in arabo per 
mezzo della particella negativa mà, non, prepo¬ 
sta al verbo, al quale poi si unisce come un sul- 
fisso l’altra particella sh che è un’ abbreviazione 
di s/té, cosa. Es.: Anà mà aktub-sh, io non scrivo, 
come nell’espressione italiana: «io non scrivo 
punto. » — Altri esempi: Int mà kunt-esli tidhrib , 
tu non battevi (si badi alla e inserta tra lcunt e 
sh per facilitar la pronuncia ; questa e è appena 
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sensibile). — Anà mà bidd-y-sh aqtul, io non uc¬ 
ciderò (si badi al suffisso di l a pers. tra bidd 
e sh). 

106. Nelle locuzioni proibitive, invece di md 
si adopera là, non, come: Là tidhrib-sh, non bat¬ 
tere. — In tal caso il verbo va all’aoristo, non 
all’imperativo. — Se poi è necessario che il vei'bo 
abbia un suffisso pronominale, questo va posto tra 
il verbo e il sh, come: Là tidhrib-oh-sh, non bat¬ 
terlo; là tidhribù-hrsh , non lo battete (il suffisso 
qui è //, perché il verbo termina in vocale, c£r. 
n. 104). — Essendo il verbo coniugato con 1’ au¬ 
siliare kàn , il suffisso va in fine, attaccato al 
verbo da cui veramente dipende: hit mà kunt-esli 
timdah-oh, tu non lo lodavi. 

107. Nelle locuzioni in cui entra il verbo es¬ 
sere al presente che in arabo non si può espri¬ 
mere, si adopera màgli , che deriva, secondo lo 
Spitta (p. 414), da mà Mwa-sh, ciò non è nulla. 
Es.: Anà màgli ghany, io non sono punto ricco; 
esh-sliékh dikhà màsti inaridii, quel vecchio non è 
punto ammalato. 

0. Locuzioni impersonali. 

108. La preposizione fy, in, con un suffisso 
pronominale di 3 a pers. masc. sing. fi-h , serve ad 
esprimere quelle locuzioni impersonali che noi 
esprimiamo con: c’è, non c’è, non c era, ec. Es.: 
Fi-h faqir wàhid itty yutlub el-hasane, c’ è un po¬ 
vero che chiede 1’ elemosina; min fi-h? chi c’è?; 
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mct fì-hì cosa c’è?; kàn fi-h tifi wàhid, c era un 
fancinllo. Fì-h, propriamente significa: in esso. 

109. Anche le espressioni: qàhì, dissero; 
biqùl, dice; bihkù , raccontano (da hakà, col h pre¬ 
fisso); bihsibtì, pensano (da basai), pensò, col b 
pref.); bizunniì, credono; hakamà, opinarono, 
servono ad esprimere locuzioni impersonali. 
Esempi: qàlà an d-malik màt, fu detto (disse¬ 
ro) che il re è morto; bakamft ale-h fy 'l-bàz&r , 
credettero ch’egli fosse al mercato (alè-h, sopra 
di lui, cfr. n. 118). 

110. Si adopera anche talvolta la voce yuhka, 
si racconta, si narra, si dice. È yuhka un aon- 
sto passivo, 3 n pers. masc. sing. del verbo hakà, 
raccontò, resto del passivo dell’arabo letterale, 
mentre nel volgare ogni traccia di forma pas¬ 
siva di verbo è sparita, fatta questa e pochissime 
altre eccezioni. Es,: Yuhka an etonalik Hàrftn er- 
Eashtd...., si racconta che il re Hàrun er-Ra- 
shìd...., ec. 


7. Locuzioni per esprimere 
il verbo «avere ». 

111. La lingua araba non ha veramente un 
verbo avere. Per le frasi come: aver fame, aver 
sete, aver caldo, aver dolore , essa ha espressioni 
particolari; ma per esprimere avere nel senso di 
possedere, tenere, essa adopera le preposizioni 'and, 
presso, e ma ', con, coi suffissi pronominali, co¬ 
sicché per dire: io ho un libro, essa si esprime 
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con la frase: jjresso di me, o con me è un libro. Ec¬ 
cone gli esempi: 

Anà 'andry kitàb, io ho un libro. 

int aiul-ak kitàb, tu hai un libro, m. 

intìj 'and-ik tifi, tu hai un bambino, f. 

bàica and-oh hic/tn, egli ha un cavallo. 

hiya and-ltà bèt, ella ha una casa. 

dina and-nà kalb, noi abbiamo un cane. 

intft andrkum ebani, voi avete un lume. 

bum and-hum qalam, essi, esse hanno una penna. 

Per gli altri tempi si usa il verbo kàn, come: 
Int kàn aiul-ak kitàb, tu avevi, o avesti un libro 
(alla lettera: tu fu presso a te un libro)-, yekùn, o 
bikini ’and-y kitàb, io avrò un libro, ec. Mà kàn-sh 
and-nà kitàb, noi non avemmo un libro. 


Esercizi sui Verbi deboli, ec. 

I. Dall’ arabo in italiano. — El-bakhìl ye'idd 
kull fulùs-oh. — Farret edh-dhafàdhi min en-nàs 
\va fazzet fy 1-móye. — Dharret er-razìle kull 
insan. — Lammà hassènà bi 1-adà, farrènà min 
el-bèt. — Huttu ’^puhftn dikhà ala ’s-sufra. — 
Ihna azzénà abii-nà. — Limmu ’l-hashìsh dikhà 
min el-ardh. — Int gharrèt el-mara dy ’l-maski- 
ne. — Hatt el-khàdim es-saggàde iva madd-hà 
'ala ’l-ardh. — Hill, yà ibn-y, ’l-kìs batta ahutt 
fy-h el-qamh dy.— Ziqqy, yà mar’a, el-bàb iva 
ughluqì-h. 
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I. Dall’ italiano in arabo. — buggouo i u ' 
mici dalla città. — Quei fanciulli saltarono ne 
fiume 0 si affogarono (ghiriqet). — Trovai ne a 
strada una borsa e la raccolsi. — Io contai tutta, 
i fanciulli che sono nella scuola. — Essi spinsero 
la porta e uscirono dalla scuola, abbandonando 
(qad tarakù) il maestro. — D. vizio seduce i gio¬ 
vani (esh-shibàb). - Se (ihà) potete, saltate dalla 
finestra (shibbàk). 

II. Dall' arabo in italiano. — Akalna knll et- 
tuffàh illy fy ’l-ganène. - Khud, yà ibn-y 1- aztz, 
el-liadàye illy baat-hà abu-k min esli-Sham. - 
Amar el-malik an yuldirug kull msan li- 1-qital. 
Iddì-ny (dammi) min el-èsb dikha b-akul minn- 
oli quia. — Mur li-’l-kliàdim an yakliud el-atfal 
li-l-ganène. — Azanet esh-shuyùkh an esh-slnbab 
tàldiud el-asliha iva tukhrug 'ala ' 1 -a Ady. — Mu- 
ry, yà bint-y, li-umm-ik an tàmul. - Kulu min 

el-lahm. 

II. Dall’ italiano in arabo. — Se sarete buo¬ 
ni, o fanciulli, mungerete di queste frutta e be- 
verete ( tishraM ) di questo vino. — Io comandai 
al servo di portarmi il mio vestito (kiswet-y). - 
Io prenderò le armi e ucciderò il nemico m bat¬ 
taglia. — Prendetele armi, o amici, e sperate. 
Tu, o figlia mia, prendesti i doni che tua ma¬ 
dre ti ha mandato. — Conducete i fanciulli (el- 
atfàl) a scuola e comandate loro di studiare (an 
yùdmsti). — Mangia di questo pane e bevi di que- 
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sto latte (haliti). — Il padre ha permesso che i 
fanciulli escano dalla scuola nel giardino. 

III. Dall' arabo in italiano. — Wa'ad AUàh 
ta'àla kull en-nàs bi-sa'd dàyirn ba'd el-mòt. — 
Mur li-’l-khàdim an yimil mà wa'ad-ny b-oh 
(cfr. n. 118). — Anà b-u id-ak bi-an aktub el-yòm 
li-abù-k. — Yà ibn-y 1-karìm, u id-ny bi-ann-ak 
tekùn raghìb fy 1-madrase. — Yà a^hàb-y, uidù- 
ny bi-an ti'tamu " 1-mar’a dy ’l-masldne wa tar¬ 
mile. — Wiqi’et esh-shagare dikhà ’l-'atiqe ala 
ras et-tifl dikhà, wa hùwa nàyim taht-hà, va 
qatalet>-oh. — Akhàf (temo) an el-ahgàr b-tùqa' 
min el-gabal wa tedhurr-ny. — Dharabet el-ma'ra. 
ibn-lià hatta b-yùram gild-oh. — lbràhìm walad 
Ishàq wa Ishàq walad Ya’qùb.—B.àhil wilidet 
li-Ya’qub ibnèn bass, ammà marat-oh el-ukhra, 
Ava ism-hà Liyà, wilidet 1-oh (a lui) 'asliar aw- 
làd. — Udkhui li-’l-bet, wa ihna nuqaf min 
barra hatta b-tigy (tu venga). 

III. Dall’ italiano in arabo. — Noi ti promet¬ 
tiamo un bel dono ( bi-ìiadàyc kuwayyise ), se sa¬ 
rai buono e non pigro. — Si è gonfiata la no¬ 
stra pelle dopo la nostra caduta (bdd tveqù'-uà, 
nome d’ azione di waqa , cfr. n. 95). — Dopo la 
tua promessa ( icdd ), tu ci (le-na) aprirai la porta 
e noi enti’eremo. — Felice (salde) quella donna 
che ha partoriti molti figli ( awlàd katir). — Fer¬ 
matevi (ùtjafiì, da waqaf) nella strada, finché in¬ 
torniamo.— Io troverò (verbo: wagad) quel po- 
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vero fanciullo che dal ponte ( qantara ) è caduto 
nel fiume e si è affogato ( gliiriq ). — Già (qa(T) 

1’ hanno trovato alcuni pescatori ( $ayyàclìn sa¬ 
ntole, lett. cacciatori di pesce ) e 1’ hanno portato 
alla sua casa. — Noi ci fermiamo nella via, pio- 
metti di ritornare (verbo : rigi , aor. yirga ). 

IV. Dall’ arabo in italiano.— I lam ann-y shuf- 
t-ak ambarih fy 1-bazar, anima int ma shuft-ny-sh 
(cfr. n. 105 e 106 ). — Kull-mìn yidhrib bi-s-séf, 
bi ’s-sèf yemut. — Qùm, yàabù-ya, iva shùf ìbn- 
-ak el-'aziz illy rigi' min el-qitàl qad wiqi ala 
’l-a'àdy wa qatal min-hum katìr.—Bàhet el-mar a 
dikhà ’i-armile tezùr (per visitare) turbet zòg- 
ha.— Khafet et-tuyur wa tàret min sath el-bèt.— 
Inzil, ya qahib,’wa bit and-na.— Io^bir wa tenfd.— 
Uskutù, yà atfàl, bi-hès akhù-kum e^aghir ye- 
nam. — Qabl an yemut, bàs abu-nà lmll awlad- 
oh. — Kull insan yelùm er-razìle wa yimdah el- 
fadhìle. — Sliufnà ’l-haql dy wa qulnà li- 9 ahib-oh : 
bì'-nà, ya 9 ahib el-haql, el-haql dy.—Yà khà- 
dim, gìb ly ì-kitàb wa liàt bi-l-qalam. 

IV. Dall’ italiano in arabo. — Abbiam veduto 
molti contadini nel campo che ( che si può lasciar 
re, ponendo all’ aoristo il verbo che segue) lavora¬ 
vano la terra (verbo :/alali, aor. yifiah).— Morì ieri 
quel povero vecchio che i nemici avevano colpito 
di spada.— Quando passò (marr) il re, tutti i gio¬ 
vani e i vecchi si levarono in piedi. — Andate e 
dite al vostro padrone che egli ci ha offesi (ver- 
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bo : ghàz). Se tu sarai diligente, otterrai un 
bel dono dal maestro. — Io temo che questo pic¬ 
colo fanciullo muoia.— Il ricco porta (verbo gàb, 
aor. yegìb) al suo re i -suoi doni, ma il povero 
gli bacia soltanto (basti) la mano ( yd ).— Dormi, 
fanciullo mio, domani .(bukra) ti leverai conten¬ 
to. 0 figlia mia, levati e bacia la mano di tua 
madre che (wa biga) presto (galvani) morirà. 

V. Dall’arabo in italiano. — Ami, ramét el- 
fàre bi ’l-hagar va qatalt-ha. — Itfy ’sh-sham', 
ya khàdim, bi-hés titla esli-shams. — Qàmet 
el-ghuyiim min osh-sharq wa khafet el-qamar.— 
Dami ’l-bannàyin el-bét wa 'amala ’l-haddadin 
wa n-nahhàsin lawàzim-oh kull-ha. — Qihìnà ec- 
cubh wa simi'na ’t-tifl yibky 'ala sarìr-oh; wa 
garènà wa shufnà 'aqrab wàhid yigry 'ala 
dira-oh. — Shafà ’l-hakim èl-mar’a dy, wa kull 
insàn qad kàn yeqiìl ann-hà temùt. — Igry, yà 
bint-y, wa qiily li ’sh-shekh dikhà illy yimshy 
ty t-tarìq, wa hùwa hakiin wàhid, an yigy wa 
vishfy walad-y ’l-maridh. — Qàl cl-mu'allim : 
Ridhit 'an kull talàmiz-y, Ava bum yirdhù 'an- 
n-y. — Gà ’l-khàdim wa qàl: Taalu, yà khawà- 
gàt, li-udhat es-snfra. — Ami bàrnul (verbo: 
amali ann-ak tigy ’l-yóm mi'à-ya (con me) li-’o- 
?ed. — Ihna gìna li-’^éd, wa ba'd magì-nà 
(nome d’ azione di gà, cfr. n. 98), qàmet rih 
shadide, Ava ihna mashiyìn fy ’c-cahra. — Nisinà 
kull shè. 


Pizzi, Grammatica Araba. 
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V. Dall' italiano in arabo. — Destati, o ami¬ 
co , o vieni con noi alla caccia. 1 11 colpisti ■ 
(verbo: rama) il leone con {lì) la lancia {rumi) e 
io l’uccisi con la spada. — Il vento ba spento il 
lume e noi camminiamo nelle tenebre (atm). 

Quel fanciullo corse a nascondere {gara yikhfy, 
e cosi sempre in simili locuzioni, in cui un pii- 
mo verbo regge un secondo od esprime l’in¬ 
tenzione di raggiungere un fine che il secondo 
appunto denota) il suo libro sotto il tappeto (««</- 
,jàde). — Dicono die (qàlù an) il re Slieddad 1 fab¬ 
bricò un gran palazzo (saràye) e piantò ( gharas ) un 
giardino di cui parlano (verbo: lialca, aor. yihky) 
tutti i poeti {slia ir, pi. siili ara) del tempo antico 
{d-waqt elrqadtm). — Vennero i medici {haMm, 
pi. hukamà) e guarirono quel povero fanciullo 
che‘piangeva {ioa lanca yibky) di dolore {min wa- 
ga'y — Corri, o padre mio, e leggi (verbo: qarà, 
aor. yiqrà) la lettera {maktùb) del figlio tuo. 

VI. Dall’ arabo in italiano. — Qarèt el-kitàb 
iva targamt-oli min et-talyàny li-l-araby. Iza 
tekùn raghìb, abaklishisli-ak. — Targim, yà til- 
mìz, el-maktùb dy min el ’agamy li-’t-turky. 
Ihna targamnà ’l-maktùb , iva huwa 9 a h qai\ y. 
Qàlfi an (dicono che) Sulèmàn el-malik zakhraf 
el-ma bad illy bana-h fy ’l-quds, bi dahab iva 
fidhdha wa khashab nafìs. — El-kiswe dy me- 


> È un re leggendario ; il suo giardino cliiamavasi Irem. 
(Corano, c. XXXII). 
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zaklirafo bi daliab wa lulu. — Bahdalet esh- 
shibàb dikkà sh-shèkh dy el-a ma. — Dalirag ol- 
fallàh el-hagar dy li ’n-nahr. 

\ I. Dall' italiano in arabo. — Adorneremo la 
veste dolla sposa (arfia) di perle, di gemme Uja- 
whar, pi. gaivàltir), d’oro e d’argento. — Tradu¬ 
cete questo libro dal turco in italiano, e questa 
lettera dal persiano in arabo. — Se tu oltragge- 
rai questo povero vecchio, Iddio ti punirà ( yiqà- 
via-ali , III forma, aor. cfr. u. 115, 2°). — I ne¬ 
mici rotolarono pietre dalla montagna nella ( li -, 
a, con l’artic.) valle ( wàdy ). — Quel signore re¬ 
galò quel fanciullo povero e cieco. — Inchiodate 
(verbo : masmar ) questa porta. 

VII. Dall’ arabo in italiano. — Kànet tuq'ud 
el- agùz ala bàb bèi-lift, lammà waqa'et e^à'iqe 
min es-samà. — Lammà tili’et esh-shams, umm-y 
l-'azìze kànet hamalet ly (a me, cfr. n. 118) l-'èsli 
li 1-futùr. — Hùwa kàn yunkur, annuii dharab-oh 
el-qàdliy wa i'taraf el-insan khatàyet-oh. — Kàn 
eu-naggàr yimasmir ldiashabén, lammà waqa' 
1-oh (a lui) esh-shàkùsh. — Intu tezunnu ann-y 
alcun fataht eandùq abù-ya, wa 1-miftàh 'aud- 
oh. — Izà awlàd-ak tibky ba'd mòt-ak, àdy 'alarne 
ann-ak kunt sirt mahbùb min-hum.—Lo tulchrug 
el-a àdy min el-balad, ihna kull-nà nesìr maqtulìn. 

YII. Dall’ italiano in arabo. — Quel povero 
vecchio lavorava il suo campo, quando il figlio 
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suo valoroso [ghagl ) tornò dalla battaglia. : 
Se tu pensi elio io abbia ucciso quell’uomo, 
danne (gè/)) la prova'al giudice. — Prima del tra- ^ 
monto del sole (quid ghurùb esli-shams ) , la soiella 
mia mi portava questa lettera. — Questa è una 
prova che tu facevi bene (verbo: amai el-khér, 
aor. yimil ), se da tutti eri amato. — I figli già 
(qad) piangevano la morte del padre, quand egli 
aprì gli occhi e si sollevò (verbo: qàm, aor. yc- ■ 
rpim) sul letto. — Quel prode soldato (askary) fu 
ucciso in battaglia ( qitàl ). — Io sarò amato sem¬ 
pre ( tamnlly ) dai miei amici. 

Vili. Dall’ arabo in italiano. — Ana shuft- 
l nim fy ’l-bàzàr, amimi intu ma shuftu-ny. — Izà 
et-tifl dy kàn kislan, idhrib-oh, yà muallim.— - 
Kharaget el-mar’a, va lammà làqet kìs wàhul 
fy ’t-tariq, lammet-oli, va akhadèt ma i'ì-h Ava 
sliarmatet ol-kìs va taraket-oh fy ’t-tarìq, va 
hÙAva fkdhy. — Kàn Aviqi el-khasliab ala ras 
esh-shékh dy, illà mana-oh en-naggàr. — Iddi-nà 
(dà a noi) min en-nabid dikhà t-tayyib. Tara- 
ket-ny ’l-himmo, Ava anà bàqum (l tt pers. sing. 
aor. di qàm, con b prof.) min es-sarìr. 

VITI. Dall' italiano in arabo. — Se questi fan¬ 
ciulli sono pigri nella scuola, batteteli. Noi ti 
abbiam veduto. — Noi lo batteremo, se egli batte 
la sua piccola sorella. — Dammi un poco di 
(qalìl min ) pane. — Il figlio nostro ci ha abban¬ 
donati (verbo: tarale, aor. yutruk): noi lo amia-^ 
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RIO, ma egli non ci ama. — Tu c’impedisti di 
(min an , da elio, con l’aoristo) andare (verbo: 
ràh, aor. yeràh; si traduca: neriìh, andiamo) al 
meicato. — Mi hanno battuto. — I tuoi compa¬ 
gni ( achàb ) ti lodano. — Il vostro maestro vi 
loda. — Il padre nostro ci batteva, quand’era¬ 
vamo pigri. — So tu verrai (là <jlt, perf. di gà ), 
ti daremo da mangiare (verbo: to'am, aor. yìt- 
«»», nutrire, con P accusativo). — Egli ci odia 
(verbo: kirìh, aor. yilcrdh), perchè trovammo suo 
figlio e lo battemmo, essendo egli (tva hfiwa) 
scortese (sagii). 

IX. Dall’ arabo in italiano. — Anà simit' là- 
slm, wa intù ésh simi'tù? — Anà ina bàqdir 
(aqdir, col pref. h-) afai dy. — Ma ba'rif (l a pers. 
sing. aor. di irif , col b) aqrà wa aktub,’ ava 
ana marìdh. — La timna’ù-h-sh min an yerfdi 
li- r-rìf. — La tidhrib-oh-sk, iva liùwa mùsh ki- 
slàn hasb mà qal el-mu'allim. — Ma anà ak- 
tubsh. — Int mùsh ragliib fy ’l-madrase. — 
Esh and-kum fy ’l-bàzàr? Qàlet el-mar’a: fi-h 
lahm katir wa fawàkih katìre. — Bihsibù (aor. 
ili hosali) an ed-dinyà dàyime. — Qàlù an abù-ya 
birga (aor. di rigi , con b pref.) min Mai^r en-> 
nahar dy. — Yuhka an and Sarv, wa hùwa ina¬ 
lile \ aman, kànù talàt banàt. — Hakamù "alè-nà 
anne-nà fy ’r-rìf, wa ihna kunnà nuq’ud fy duk- 
kan el-muzayyin. — Bizunnu (aor. col b pref., 


1 Dipendono da ba'rif. 
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v. zanri) ann-y gliany katir, wa ma ami bàqdir-sk 
aslitavy ly (comprarmi; £>or. l a pers. sing. di 
ishtarà; ly , a me, per me, cfr. n. 118) bét wàhid 
cagkir. — Èsb 'and-ak? — É kitab 'and-kum? — 
'And-nà ’l-qur’àn wa ’l-kitab el-mnqaddas wa 1- 
ingil wa qicyet el-mulùk. — Ivanet and Gamsliid 
nudile Fura kunùz katir. — 'And-kum ly ’l-bèfc 
khél wa himìr wa bigbài wa khirfan. Umm-y 
and-ha duyùk wa firàkb wa wazzàt. — Ma 
kàn-sh 'and-ak kutub? — El-kutby 'and-oh ku- 
tub wa aqlàm wa dawàyàt wa hibr wa waraq 
katir. — Wa ’l-'atfcàr 'and-ob fy ’d-dukkàn filfil 
wa milh wa zet wa sukkar wa qiile wa khai- 
dal. — Bi ’l-kliastakliàne maràdlia katir wa and- 
lium ludeamà wa adwiye. 

IX. Dall italiano in arabo. — Noi non abbia¬ 
mo visto nulla , e voi che cosa avete visto ? 

Noi non possiamo scrivere, ed essi non possono 
andare alla posta (busta). — Non c’ impedite di 
visitare (verbo: zar, aor. yezùr) nostro padre che 
è (wa Musa) ammalato. — Io non amo i fanciulli 
negligenti ( kislàntn ). — Che cosa hai tu in bot¬ 
tega? — Io ho del thè (shày) , del caffè (qahwe) 
e dello zucchero. — Hai tu una tazza (jinyàtì) 
perchè (batta, ovvero senza) io beva (verbo: 
HÌiirib , aòr. yislirab) il caffè ? — Non impedite 
questa povera donna di chiedere (verbo: talab , 
aor. yutlub) 1’ elemosina. — Io non sono punto 
stanco (teibàn). — Tu non sei punto allegro (mas- 
rur). — Io non fui punto lieto di vederlo ( min 
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rtujà-h , alla lett. : della vista di lui). — Dicono 
che il re ha molti cavalli. — Pensarono che tu 
fossi al bagno ( hammàrn ), e tu eri nella bottega 
del droghiere. — Dicono che i viaggiatori sono 
morti nel deserto. — Cosa avete in casa? C’ è 
del vino, del pane e della frutta. — Pensano che 
il ricco sia felice ( sa'kl ), ma forse (haliti) egli è 
più infelice (maskhi alitar) del povero. — Quel 
povero malato ebbe molti rimedi, e si credeva 
che il medico l’avrebbe guarito (verbo: shafà, 
aor. yishfy); ma la sua malattia ( maradh ) si è 
fatta (sàr, diventò) più forte (asltadd, comparat. 
di sltadìd), ed egli morirà. 
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DEL VERBO NELLE ALTRE SUE FORME. 


1. Quali siano le altre forme del verbo. 

112. Oltre alla prima forma della (piale ab¬ 
biami trattato nel Capo quinto, il verbo arabo 
volgare può essere coniugato per altre nove for¬ 
me, per le quali il significato primo del verbo, 
quale è dato dalla prima, viene ad essere mo¬ 
dificato in varie maniere. Adoperando il verbo 
fa al nel modo che abbiam dichiarato al n. 45, 
tutte le forme del verbo possono essere rappre¬ 
sentate nella seguente maniera: 

I, fa al, fi il; di questa V, tfd'al {itfd’al). 

abbiamo trattato VI, {fa al ( itfà’al ). 
nel Capo quinto. VII, infatti. 


Il, fa'al. 
Ili, fa al. 
IV, a fai. 


Vili, ifta'al. 
IX, i/all 
X, istafal. 


113. 1° La seconda forma raddoppia la 
2 a consonante e dà al verbo il significato d’in¬ 
tensità maggiore e qualche volta di intransitivo 
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10 rende transitivo. Es.: basar, ruppe, Il forma 
bussar, tritò, sminuzzò; ilini, seppe, Il f. 'alluni, 
istruì, fece sapere ad altri; 

2° La terza dopo la 1" consonante prende 
una n e dà al verbo un significato di reprocità. 
Es.: qatal, uccise, IH f. qàtal, combattè con qual¬ 
cheduno ; 

8° La quarta premette una a; tra la l ft e 
la 2“ consonante non si trova alcuna vocale, o 

11 verbo assume un significato transitivo quando 
la prima forma di esso ha un significato intran¬ 
sitivo. Es.: si ici, fu felice, IV f. as'ad, rese fe¬ 
lice un altro; 

4° La quinta premette un t e raddoppia 
la 2 a consonante. Essa è la passiva o riflessa 
della seconda. Es. : II f. cdlaq, attaccò, V f. fal¬ 
lali i attaccò. Quasi sempre, in Egitto special- 
mente, per facilitar la pronuncia, si premette 
unai, cioè: iicdlaq (forma dell’arabo letterale: 
taf a" ala) ; 

5° La sesta premette un t ( it talvolta, co¬ 
me la quinta) e ha una d dopo la 1“ consonante. 
È la riflessa della terza. Es. : HI f. qàtal, com¬ 
battè con qualcheduno, VI f. tqàtal o it,qàtal, si 
combattè a vicenda con un altro; 

G° La settima premette in, e dà al verbo 
un significato passivo o riflesso e talvolta anche 
come di lasciar fare sopra di sè l’azione che il 
verbo esprime nella prima forma. Es. : I f. basar, 
ruppe, VH f. inbasar, si ruppe; I f. sàq, condus¬ 
se, VII f. insdq, si lasciò condurre; 
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7° L’ottava premette una i e inserisce 
una t dopo la 1“ consonante , dando al verbo un 
significato passivo o riflesso. Es. : I f. fatali , aprì, 
Vili f. [fiatali, fu aperto; 

8° La nona premette una i, toglie la vo¬ 
cale dopo la l' 1 consonante del verbo e raddop¬ 
pia la 3 ft consonante. Essa si usa per denotar 
l’intensità dei colori o certi difetti del corpo. 
Es.: I f. Itamar, IX f. ihmarr , rosseggiò; I f. gu¬ 
far, IX f. igfatrr, fu biondo; I f. 'tig, IX f. tioagg 
(verbo di media w, cfr. n. 42, 1°, e 96), fu con¬ 
torto; I f. 'àr, IX f. twarr, fu losco degli occhi; 

9° La decima premette le sillabe ista, to¬ 
glie la vocale dopo la l n consonante, e dà al 
verbo il significato di domanda o di desiderio o 
di giudizio personale. Es.: I f. hi*in, piacque, 
X f. istahsan, stimò piacevole e bello, lodò; I f. 
filini, intese, X f. istafham, domandò d’intendere. 

114. Gli esempi che abbiam dati, sono tutti 
della 3 n pers. masc. sing. del perfetto che, come 
per la I forma, è la base della coniugazione. Si 
noti poi che non tutti i verbi arabi possono es¬ 
ser coniugati per tutte queste dieci forme. I si¬ 
gnificati poi non sono sempre così precisi come 
ora li abbiamo dati. Essi variano quasi sempre, 
variano qualche volta anche di molto; ma per 
conoscerli gioveranno più assai il vocabolario e 
la pratica. 
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2. Coniugazione delle forme. 


115. Non daremo qui per disteso la coniuga¬ 
zione di tutte le restanti nove forme, come ab¬ 
biala fatto per la prima, ma, invece, daremo 
soltanto la 8“ pers. masc. sing. dei perfetti, la 1“ 
e la 3 a pers. masc. sing. degli aoristi, la 2“ pers. 
masc. sing. degl’ imperativi e il masc. sing. dei 
participi, bastando queste voci fondamentali per 
formar poi tutte le restanti. Le daremo del verbo 
forte e dei verbi deboli nell’ ordine che di sopra 
li abbiamo trattati, e porremo soltanto quegli 
esempi di verbi che sono usati in questa o in 
quella forma, lasciando di porle quando non 
sono usate, quantunque teoricamente si possano 
formare. Ma il darle formate teoricamente, men¬ 
tre nel fatto non esistono nè si usano, sarebbe 
un vero controsenso (cfr. n. 114). 

Nota . — Le desinenze del perfetto, le sillabe 
prefisse dell’ aoristo e le sue desinenze, in que¬ 
ste forme, sono eguali a quelle della prima. 

1°. II forma, fa'al. 


Perfetto. 


Verbo forte. 
Verbo geminato. 


Verbo hamzato. 
Verbo di l a w. 


kassar, sminuzzò; I f. kasar. 
qaliìuiìi , guarì (att.), rese mi¬ 
gliore, corresse; I f. galih. 
addai , educò, corresse; I f. aditi, 
toaqqafi fermò, fece restare; I f. 
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Verbo di inedia «?. dauwar, voltò, rivolse, fece gi¬ 
rare; I f. dar. 

Verbo di media y. ghayyar , cambiò, mutò; I 1. 
yhàr. 

Verbo di 3 a y. adda, passò, varco (nu fiume); 
I f. ' adà. 

Aoristo. 

V. f. alias sir, 3 a p. m. yikassir, ec. 

V. gem. aqahhcdi , 3 n p. m. yiqahhah, ec. 

V. barn, addìi, 3“ p. m. yi addii, ec. 

V. l a io. awaqqif, 3 ft p. m. yiwaqqif, ec. 

V. m. w. adauwir, 3 a p. m. yidauwir, ec. 

V. m. y. ayhayyir, 3 a p. m. yiyliayyir, ec. 

V. 3 a y. aaddy, 3 a p. m. yiaddy, ec. 

Imperativo. 

V. f. lcassir. 

V. gem. qahhah. 

V. barn, addii. 

V. l a w. waqqif. 

V. m. w. dautoir. 

V. m. y. ghayyir. 

V. 3“ y. ' addy, ec. 

Participio attivo e passivo. 

V. fi mekassir , pass, mekassar. 

V. gem. meqahhah , pass, vieqahhali. 

V. barn, me addii, pass, me'addai. 

V. l a w. meioaqqif, pass, mewaqqaf. 

V. m. io. medautoir, pass, medauwar. 
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V. m. y. megliayyir, pass, meghayyar. 

V. 3 a y. me'addy, pass, me adda. 

2°. Ili forma, fa al. 

Perfetto. 

V. f. fjàtal, combattè con un altro; I f. getto/. 
V. barn, finis, si famigliarizzò ; I f. mieta. 

V. l a w. wàqil , frequentò la compagnia cl’un al¬ 
tro; I f. wiqil. 

V. m. io. gami, rispose; I f. gài. 

V. 3 a y. nàdà, gridò, chiamò a sè; I f. nadd. 

Aoristo. 

V. f. aqàtil, 3 a p. m. yiqdtil, ec. 

V. ham. ànis, 3 a p. m. yiànis, ec. 

V. l a io. awàqil, 3 a p. m. yiwàeil, ec. 

V. m. w. agàwib, 3 a p. m. yigàwib, ec. 

Y. 3 a y. anàdy, 3 a p. m. yinddy, ec. 

Imperativo. 

V. f. qàtil, 2 a fem. qàtly, pi. qàtlà. 

V. ham. àim. 

V. l a io. wàqil. 

V. m. io. gàwib. 

V. 3 a y. nddy, pi. nàdà. 

Participio attivo e passivo. 

V. f. muqàtil, pass, muqàtal. 

V. ham. mnànis, pass, mudnas. 

V. 1 a w. muwaqil, pass, muwàqal. 

V. m. w. mugàwib, pass, mugàwdb. 

V. 3 a y. munàdy, pass, munàdà. 
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3°. IV forma, af al. 

Perfetto. 

Y. f. akhbar, annunziò; I f. khabar. 

V. gem. animm, fu squallido; I f. ramni. 

Y. l a w. awgab, rese necessario; 1 f. ioagab. 

V. in. io. aqàb, colpì (una sventura, ec.); If. cab. 
V. in. y. adhàf, diede ospitalità; I f. dhàf. 

V. 3 n y. atà, diede; I f. 'afa. 

Aoristo. 

V. f. aìdibir, 3 11 p. m. yikhbir , ec. 

V. l a w. ùgib , 3 a p. m. yàyib, ec. 

V. ni. io. ac/ib, 3“ p. m. yecìb, ec. 

V. m. y. adhif , 3 a p. m. yedhìf, ec. 

V. 3 "■ y. aty, 3 a p. ni. yity, ec. 

Imperativo. 

V. f. iklibir. 

V. l a io. ùgib. 

V. m. w. a^ìb. 

V. m. y. adlùf. 

V. 3 n y. i'ty, pi. itxi. 

Participio attivo e passivo. 

Y. f. mukhbir, pass, mulcìibar. 

V. gem. mcrimm. 

V. ham. munis, famigliarizzante; pass, mu'nas. 
V. l a w. mfiyib, pass, mtìgab. 

V. m. io. muqib, pass, muc/ib. 

V. ni. y. mudilif, pass, mudhàf. 

V. 3 11 y. muty, pass. muta. 
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4°. V forma, tfd'al ( itfa'al ), 

Perfetto. 

V. f. itallaq, t'attaq, tàcdXaq, si attaccò; If. alnq. 

V. gem. it animivi, si cinse del turbante; I f. avuti. 
V. ham. it'àkkid , si assicurò; I f. alcad. 

V. 1* w. itwciqqaf, si fermò; I f. waqaf. 

V. m. w. itamcad, si avvezzò; I f. àd. 

V. m. y. ithayyar , restò attonito; I f. hàv. 

V. 3 a y. it ashshà , mangiò di sera; I f. ' ashà ; ttmJ- 
òì/, fu educato, fu allevato; I f. rahà. 

Aoristo. 

V. f. at’allaq , i3 a p. m. yit'aìliq , ec. 

Y. gem. at'animivi, 3 a p. m. yiianimivi , ec. 

V. ham. at'àkkid, 3 a p. m. yit'akkid, ec. 

V. l a atwaqqaf, 3 a p. m. yitwaqqif , ec. 

V. m. atauwad, 3 a p. m. yit'auwid, ec. 

V. m. y. athayyar, 3 a p. m. yithayyir, ec. 

V. 3“ y. at'ashshy, atrabby , 3 a p. m. yit'ashsiiy , 
yitrabby, ec. 

Imperativo. 

V. f. it'alliq. 

V. gem. itammim. 

V. ham. it'àkkid. 

V. l a w. itwaqqif. 

V. m. te. it auwid. 

V. m. 7 /. ithayyir. 

V. 3 a y. it’ashshy, itrabby. 

Participio attivo e passivo. 

V. f. pass, mitallaq. 
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V. gem. mit'amvum , pass, mti ammani. 

V. liam. miCàkkid, pass, mit'akkad. 

"V. 1" w. pass, mitwaqqaf. 

V. m. io. pass, mit'amoad. 

V. m. y. pass, mithayyar. 

V. 3 ft y. pass, mtirdbhà, ìiut ashshà. 

5°. VI forma, tfdal (tifa al). 

Perfetto. 

V. f. tiqàtal , combattè con un altro a vicen¬ 
da; I f. qatal. 

V. 3 R y. iqqàfù, per ìtcaffi , 3“ p. pi. fecero patto 
insieme; I f. cafà. 

Aoristo. 

V. f. atqàtil , 3 n p. m. yitqàtil , ec. 

Imperativo. 

V. 3*2/. tdàla, vieni, fem. tdàly, pi. td ahi \ T f. 

Vtfà. Questo verbo in questa forma 
supplisce l’imperativo del verbo yà , 
cfr. il. 98. 

Di questa forma si hanno rarissimi esem¬ 
pi, nè si possono registrare tutte le voci della 
coniugazione, essendo sparita quasi del tutto 
questa forma dall’ uso volgare. 

G°. VII forma, infdal. 

Perfetto. 

V. f. inkasar, si ruppe; I f. kasar. 

Y. gem. insaldi, fu chiuso; I f. salde. 
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V. m. w. iusàq , fu condotto via; I f. sàq. 

V. m. y. imiti (per initi), fu venduto; I f. iti. 
V. 3 a y. intafà , fu spento; I f. tafà. 

Aoristo. 

V. f. ankisir, 3 a p. m. yinkisir, ec. 

A', geni, unsakk, 3 a p. m. yìnsakk, ee. 

V. m. w. ansàq , 3 a p. m. y iusàq, ec. 

V. in. y. amiti , 3 a p. m. yimiti, ec. 

^ y- antafà , 3 a p. m. yintify , ec. 

Imperativo. 

V. f. inkisir , fem. inkisry; pi. iukisrit. 

V. geni, insaldi. 

\. in. w. iusàq. 

"V. ni. y. imiti. 

V. 3 a y. intify. 

Partieipii. 

V. f. vienkasir. 

V. gem. mensakk. 

V. m. «?. mensàq. 

V. ili. y. mentiti. 

\. 3“ y. mentafy. 

7°. YJII forma, iftaal. 

Perfetto. 

\ . 1. iftakhar , si gloriò, si millantò; I f. 
fakhar. 

V. gen. ikhtaqc, appartenne; I f. &/W 55 . 

V liain. ittakhad (con doppio /.), fu preso; I f. 
aldi ad. 


Pizzi, Grammatica Araba. 
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Y. liam. iiàkil , fu mangiato; I f. akal. 

V. 1* io. ittadhali (con doppio /), fu evidente; I f. 
traditali. 

V. m. to. iVid/t, si riposò; I f. r«/i. 

V. ni. y. ikhtàr } scelse; I f. kit<ir. 

V. 3 a i y. ishtarà , comperò; I f. s/wrà. 

Aoristo. 

Y. f. aftikhir, 3 a p. m. yiftikldr , ec. 

Y. geni, akhtacc , 3" p. m. yìkhtaqc, ec. 

V. ham. attakhid , «tòM, 3 a p. m. yittakhid, yi- 
tàkil, ec. 

V. l a te. attadliali , 3° p. ni. ytitadhah , ec. 

Y. m. te. «ri't/i, 3 a p. ni. yirtàh, ec. 

V. m. y. akhtàr, 3 a p. m. yikhtàr, ec. 

V. 3 a y. asì diry , 3 a p. m. yislitiry, ec. 

Imperativo. 

Y. f. iftikliìr. 

V. geni, ikhtacc. 

V. ham. ittalchid , itàkil. 

V. l a ip. ittadhah. 

V. m. io. irtàh. 

Y. ni. ?/. ikhtàr. 

V. 3 a i/. ishtiry. 

Participii. 

V. f. meftakhir ; pass, mushtaghal, occupato; 

I f. sbagliai. 

Y. gem. miikhtacc. 

V. ham. mittakhid , mitàkil. 

Y. l a te. mittadhah. 
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m. w. viurtàh o mirtàh. 

V. ra. y. mekhtàr. 

Y. 3 a y. nrnhtirij. 

8 °. IX forma, if all. 

Perfetto. 

V. f. ìcj'arr , biondeggiò; I f. cafar. 

V. m. w. moadd , nereggiò; I f. sàd. 

V. in. y. ibyadhdli , biancheggiò; I f. bàdh. 

Aoristo. 

V. f. acfarr, 3 ft p. m. yicjarv , ec. 

V. ni. io. asioadd, 3“ p. in. yiqwadd , ec. 

V. m. y. alyadhdh, 3 a p. ni. yibyadlidh , ec. 

Imperativo. 

Y. f. igfarr. 

V. m. io. iswadd. 

V. m. i/. ibyadhdh. 

Participii. 

V. f. miqfarr. 

\ T . in. io. misioadd. 

\ . ni. _y. mìbyadhdh. 

9°. X forma, istaf'al. 

l’effetto. 

V- f- istalpin, lodò, approvò; I f. Am». 

V. gem. istahamm , si bagnò, prese un bagno; 
I f. Aerali». 

V'. barn, istazin , domandò il permesso; I f. azan. 
V. 1<* io. istawsaq, attestò; I f. toasaq. 
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V. ni. w. istagàb , esaudì; I f. gài. 

Y. in. y. istamyycOi > irregolare), si riposò; I f. rati. 
V. 3 a y. istaftà , domandò consiglio a un giure- 
consulto; I f. fata. 

Aoristo. 

V. f. astahsin , 3“ p. m. yistaksin , ec. 

V. gem. astahamm, 3 a p. m. yistahamm , ec. 

V. liam. asta zin , 3 ft p. ni. yixta'zin , ec. 

V. l a in. astaiosaq, 3 a p. ni. yistawsaq , ec. 

V. m. io. ostagli), 3 ft p. m. yistaylb , ec. 

V. m. astarayyak, 3 a p. m. yistarayyàli , ec. 

V. 3 a ?/. astafty , 3 a p. m. yistafty. 

Imperativo. 

V. f. istahsin. 

Y. geni, istallami». 

V. ham. istdzin. 

V. l a io. istawsaq. 

Y. in. ?e. istagib. 

Y. m. ?/. istarayyah. 

V. 3 a ?/. istafty. 

Fartioipii. 

V. f. mustahsin. 

Y. gem. mustahamm. 

Y. ham. musta’zin. 

Y. i n to. mustawsiq. 

Y. in. io. mnstagib. 

Y. m. y. mustarayyah. 

Y. 3 ft y. mustafty. 

116. Queste sono le forme e questi gli esem¬ 
pi. Non possiamo assicurare però se tutte le voci 
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qui notate si usino veramente, uè se la vocalizza- 
zioiti' j tanto incerta sempre, sia qui data con 
precisione, specialmente nelle voci raramente 
usate, come sono gl’ imperativi e i participii. In 
ciò, più d’ ogni altra cosa, gioverà la pratica. 

3. Nomi d'azione o infiniti. 

117. Lo forme ora trattate hanno pure, corno 
la prima, i loro nomi d’azione o infiniti. Dare¬ 
mo questi infiniti por lo formo del verbo forte 
soltanto, lasciando, per brevità, quello dei verbi 
deboli, perchè assai facilmente riconoscibili e 
simili in gran parte a quelli del forte. 

II forma: taksìr, sminuzzare; tazkarc , richia¬ 
mare alla memoria. 

Ili forma: muqàtale, qitàl, combattere. 

IV forma : ikhbàr, annunziare, dare una notizia. 
V forma : ta alluq , attaccarsi. 

\ I forma: taqàtuf, combattersi a vicenda. 

VII forma: inkisùr , rompersi. 

\ III forma: iftikhàr, gloriarsi. 

IX forma: icjiràr, biondeggiaro. 

X forma: istihsàn , lodare. 

Esercizi sulle ultime nove forme del verbo. 

I Dall’ arabo in italiano (per la II forma). — 

A\ iqi’et 69 - 9 à’iqe min es-samà 'ala ’sh-sliagare 
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\va kassar-hà. — Kassir, yà kliàdim, el-kha- 
shab. — Idliribù 't-till es-saqil wa oahhihù-h. — 
'Addét en-uahr wa kiswet-y r&tibe wa aghayyir- 
lià. — Waqqif, yà ibn-y, ’l-hiqàn , wa (perchè) 
'l-’arabàye mekassare. — Yiaddib el-muallim 
kull awiàd ol-raalik wa yicahhah-lià. — Bidd-ak 
ti addy u-nalir. — Marni 1-iallàhin dukhamina 
wa sallamù 'alè-nà (cfr. n. 118). — Ivassaret el- 
khèl el-'arabàye wa intù t^allihù-hà. — Sallamnà 
'alè-k, yà càhib-nà. — ^auwar el-mU 9 auwir cu¬ 
rvar lcatìr fy saràyet es-sultàn. — Tinaqqit el- 
nióye min es-sath. — Y à khadirii-y, dabbii kull 
shé fy ùdliat-y wa lammà tekùn nadhdliaft kull 
farsii el-bèt, kunt titammim wàgibàt-ak kull- 
hà. — Qaddimù li-l-malik, yà achàb-y, liadàyet- 
kum. — Huwa yikaUim-nà an wàgibàt-nà, wa 
mà yitammim-sh wàgibàt-oh. — Qarrabu li- s- 
snltàu Ava mazzaqù hudfun-hum bi waga'-hum 
el-qaAvy. — Ivhayyatnà 1-kiswe dy Ava bad iat- 
taqnà-hà. — Gàt es-suwàh wa bum yinazzilu 9 - 
canàdiq wa l-’afsh min el-biglial, Ava tihaminil 
el-khuddàm fahm Ava khashab ala d-dawàbb. 
Hadhdhart lak ed-dawàye Ava ’l-awràq Ava ’l-qa- 
lam; uktub Ava dabbir kull skó. —Int allamt-ny 
‘ 1 -hikine. 

I. Dall’ italiano in arabo. — Hanno rotto tutti 
gli utensili ( lawuzim ) della casa. — Quando il mae¬ 
stro corregge i suoi scolari, li batte. — Il fale¬ 
gname (naggdr) accomoda {calili alla li 1.) la se¬ 
dia che i fanciulli aveA r ano rotta. — Io cambierò 
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lo mie vesti. — Noi abbiam passato il fiume e 
abbiala scaricate le nostre casse e i nostri pac¬ 
chi dalla barca ( falùlce ). — Mettete in ordine tutti 
gli stromenti (àlàt) del pittore, pulite la stanza, 
ed egli vi ( fi-lui , in essa) dipingerà figuro sulle 
pareti ( ala l-hitàn, pi. di hit) e sulla volta (qub- 
bc)- Io ho salutato il re che (ira liùwa, col verbo al 
partic.) passava, ed egli ( egli non si traduce) mi ha 
salutato. — Caricate il grano ( qamh ) sui muli è an¬ 
date al mulino (tdhùn ). — Quando voi passato per la 
strada, noi fermiamo il cavallo e voi non lo fer¬ 
mate e non ci salutate e non compite il vostro 
dovere. — Il servo che non potè pulire le nostre 
vesti, le stracciò tutte. — Scucite questo panno 
(<jùkh) , stracciato e cucite di nuovo (min unirai 
wa gadìd , alla lett. : dapprima e nuovamente). — 
Noi vi portammo ogni cosa perchè (batta) fac¬ 
ciate (verbo tamm alla II forma, compiere) il vo¬ 
stro dovere. — Gocciola il vino dal barile (bar¬ 
imi). — Essi parlarono a noi (accus.) di ogni cosa, 
ci salutarono e partirono (verbo : rdh, aor. yerùh). 

II. Dall’ arabo in italiano (per la III forma). — 
Nàdènà li-'l-bahry, \va huwa gàwib-nà. — Màt 
esh-shékh esh-sliagf illy qàtal fy sabil Allah. — 
Kàfènà '1-fallAhin wa ’l-haddàdin wa '1-bannàyìn 
wa "n-naggarìu. — Làqét ambàrih ba'dli aqhàb-y 
wa lataft-hum wa hum làtafu-ny. — Ivhàqamet 
el-atfàl aqhàb-hum fy ’l-madrase wa fy ’t-ta- 
rìq. —Sàmih-ny, yà càhib, wa kull insàn bidd-oh 
yisàmih-ak. — Wagadnà shékh wàhid faqìr, wa 
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hùwa yutlub ol-hasane, wa nàwalnà-h ésh \va 
uabid.— Nàwilù-ny, yà khawàgàt, qalìl min 
’ésli wa Ialini. — El-fallàhìn dòl yiràfiqù-nà ly 
’r-rìf. — Eàfiq-ny, yà walad, fy ’t-tarìq. 

TI. Dall’ italiano in arabo. — Ascolta, o mari¬ 
naio, quei contadini che ti chiamano da quel 
luogo (inaqtim) lontano (baili ). — Chi avete in¬ 
contrato oggi nel mercato? — Chiama, o ragaz¬ 
zo, il fabbro e ricompensalo. — Se vedi quella 
povera vecchia, dàlie (nói , IH f. con due accus.) 
questo denaro (fulùs, collett.). — Noi incontram¬ 
mo il sultano e l’accompagnammo fino ( li-hadd , 
alla lett. : al confine) del palazzo (saràyè). — Perdo¬ 
natemi, amici miei, ma io vengo da un luogo lon¬ 
tano e ho tardato (iCàklikliart). — Voi avete chia¬ 
mato, e nessuno vi ha risposto. — Porgeteci quel 
libro. — Il re ci ha chiamati nel (li-, a) suo palaz¬ 
zo, e ci ha trattati con cortesia (lata/, IElf. con acc.) 
e noi gli rispondemmo (con l’accus. di pers.). — 
So tu ci risponderai, ti tratteremo con cortesia. 

III. Dall’ arabo in italiano (per la IV for¬ 
ma). — Akhbarù-ny an itharraq (V f. di haraq) 
ol-khastakhàne. — An'amct m ulule el-waqt el- 
qadìm 'ala 1-umam. — Isma ù mà yiklibir-kum 
el-kliawàga dy. — Ikhbir-nà ^ yà shékk, è nahs 
ayàb-ak. — Lammà arsal Aliali rasfil-oh el- 
karìm, aslamet kull tawàyif el-Arab wa sh- 
Shàm wa Macr. — Qui Muhammad: Islimù, yà 
mu minin!; wa aslarnù. — I ti-ny min el-fawàkih 
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diklià 1-atyab min kull. —Adhafnà 1-faqir wa 
a’tónà-li kisAve gadìclo, wa bità'et-oh kànet me- 
rimrne katir. — l’tù-ny qalil min ez-zct Ava 1- 
kliall. — Kizibet el-awlàd qad qàlet : Akhbarù- 
nà an ol-malik yedhif en-nahàr dy kull iusàn. — 
Ikhbirì-nà, yà mar’a, é nalis a^àb-ik, Ava 1-klia- 
Avàga dy ’r-rahìm bidd-oli yitì-ky ba’iUi el-fulus. 

III. Dal! italiano in arabo. — Annunziate al 
sultano questo avvenimento (hadsa) ed egli vi 
darà del denaro e vi si mostrerà benigno. — Molti 
dei Cristiani (katir en-nacàra , pi. di naqrniiy) si 
fecero maomettani. — Questo signore ospiterà 
domani (bukra) tutti i poA'eri (mosàicin I della cit¬ 
tà. • — Mi ha colpito una grande sventura. — Date 
a questa povera donna (atà, IV f. con due aocus.) 
una veste per (li-) i suoi figli. — Annunzierò al 
vecchio quale disgrazia l’ha incolto. — Quel si¬ 
gnore mi diede questo pane (rcujlùf) e io lo darò 
a quella povera vecchia. — Quel vecchio che ci 
ha dato alcuni denari, annunziò ieri che ospi¬ 
terà questi poveri fanciulli. — Dato un pane e un 
bicchier (kubbdyc) di (min) vino a questo pellegrino 
(hff/ij, partic. att. invece di Itrfgg, del verbo hagg, 
andò pellegrinando) e alloggiatelo (nizU, IV f.) 
nella camera migliore. — Ditemi ( ikhbirà, con 
l’accus.) cosa (imi) A’olete (rad, IV f.) che io A’i 
dia. — Dateci un buon libro. 

IV. Dall’ arabo in italiano (per la V forma). — 
It'akhkharet es-sùwàh li-an itwaqqafet fy "t- 
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tarìq. — Qninnn min es-sarir wa itghassalnà wa 
itnadhdhafnà wa itmasliskatnà wa kkaragnà min 
el-bèt. — Màt abù-nà wamà itsallènà-sh. — Itglias- 
sil, yà ibn-y, wa itnadhclkif wa it ammim. — 
Itghaddù wa it'ashsku and abù-hum. — Atrag- 
gy, yà 9 ahib, an là titwaqqif wa là tit’akhkliir, 
wa ’t-tarìq hùwa ba'id. — Itshakket el-umm min 
sìret awlàd-lià. — It’ammalt an uldit-y kànet tit- 
zauwig es-sene dy, ammà yit’akhkhir tamally 
zawàg-kà, wa yit'aggib kull insàn min dy. — 
Ta'àla wa nitmasbshy fy ’l-bàzàr. — Infcii kuntù 
tihkft fy ’l-udha wa kàn yitnai^it kull kbàdim 
el-béfc. — Ifcsally, yà bint-y, wa akhù-ky ma 
bidd-ok-sh yemùt. — Itfadhdhilu, yà kkawàgàt, 
wa ’l-ghadà'ala ’s-snfra. — Itshakkarnà wa itskar- 
rafnà. — Iti^auwar kull insàn an el-gbany hùwa 
sa'id 'ala ’l-ardh. — Itghayyar el-hawà wa ràh 
tishatty. 1 — It'auwadet ol-atfàl ala ’l-madrase. — 
Ithammamnà wa itnadlidhafnà. — Atzakkir an 
ambàrih kallamnà-k 'an el-amr dy, wa ihna 
metmashshiyin. — Ithayyartft min dy? —Na'am, 
ithayyarnà. 

IV. Dall’ italiano in arabo. — Voi speraste sem¬ 
pre di (an, che) passeggiare per il mercato, ma 
io tardai e voi non usciste meco (mid-yd). — Io 
resto stordito per (min) questa notizia (, khabar ). — 
I fanciulli del villaggio (Icafr) discesero nel fiu- 


1 lo (impersonalo) a piovere (3 ; ‘ pers. fera. sing. aor., 
sottinteso dirvyil, fem., mondo, vedi il Vocabolario). 
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me, vi (in esso, f ì-h , dopo il verbo) si bagnaro¬ 
no, si lavarono, si nettarono, si pettinarono e si 
misero il turbante. — Io vi supplico, o signori, 
di non tardare; favorite, poiché il servo ha por¬ 
tato ( hadhdhar ) il desinare. — Fermatevi, poiché 
(tea) il tempo (haiod, lett. aria ) si cambierà, e noi 
non potremo (verbo: qadar , aor. yiqdir) passeg¬ 
giare. — Tu non ti sei avvezzato ai (ala, sopra) 
costumi ( aiuciyid, pi. di àde) di questa città, ma 
ti avvezzerai; spero anzi che non te ne ( min-lui , 
rifer. a awàyid; dopo il verbo) lamenterai. — Egli 
supplicava e nessuno gli ha dato ascolto. — Se 
noi potremo ricordarci (izà qadar nà. nitzakkir ) che 
nostro padre era buono, ci consoleremo. 

V. Dall'arabo in italiano (per la VI forma). — 
Ithàdasù 1-khatìb wa ’l-hakìm ’an wàgibàt en- 
nàs, ammà kullmìn kàn yisma’, titàwab. 1 — Ivà- 
net esh-shibàb mitwàdhiìn. — Ta’àlù, yà atfàl, 
wa i^pàfù. - Min è tithàdasù? — Ihna nithà- 
dis 'an el-qitàl el-kabir ben el-'Àgam wa ’l-Mo- 
skówy. — Ihna nimdah bi-k et-tawàdhu wa 
’l-hikme. — Wiqi'et el-aàdy ba'dh 'ala ba'dh, 
wa bum yitqàtilu wa yit'àriqù. — Itkhànaqet 
en-niswànfy ’t-tarìq. — Itkàmilù kull wàgibàt-nà. 

V. Dall’ italiano in arabo. — Vieni, amico mio; 
noi converseremo insieme. — Quando parlano due 


* VI f. arcaica rispetto alla moderna, che sarebbe itlà- 
wib , arab. lett.: tathclaOa, I f. thayiba. 






vecchi, i giovani sbadigliano. — Se voi vi accor¬ 
derete, non vi litigherete. — Combattete insieme 
e lottate. — Parlano i vecchi dei doveri dei gio¬ 
vani, ma questi hanno poca (qaUI min...., poco 
di....) modestia e meno (aqall min...., meno di....) 
sapienza. — I libri sono compiuti; venite e pren¬ 
deteli. — Due eserciti ( aakar) combattono nel 
campo. — Tacete (verbo: sakat, aor, yuskut), amici 
miei; volete voi ( aràd, IV’f. di rad) litigare co¬ 
me (hasb ma) litigano le-donne? — Noi parliamo 
insieme dei nostri doveri, e voi parlate dei vo¬ 
stri affari (amr, plur. umiir). 

VI. Dall' arabo in italiano (per la VII forma).— 
AVaqa’et es-sath wa inkasaret kull lawàzim el- 
bét. — Inhagabet es-sitt dikkà ’l-gamile, wa hiya 
mishiyet fy ’l-bazàr. — Indaqq el-bàb. — Mishìnà 
li-’l-'ìd wa inbasatnà katir wa ineavafnà. — Yin- 
sirr esli-shékh min rùyà-k, yà ibu-y.— Intakhabt 
ben e^anàdìq fy ’d-dukkan 9 andùq wàhid ca- 
ghìr, wa kàn mensakk, wa ana tataht-oh wa 
wigidt fi-h là-shc. — Nafakh el-hawà wa intafà 
kidl siràg fy ’l-ùdha. — Bi-taman è yimba el- 
hi 9 àn dy? — Imba et el-khèl fy ’l-bàzàr. — Fa- 
tahnà *l-bab wa shutnà lawazim es-saràye qad 
inkasaret kull-hà, wa fy ùdha wàhide e.aghire 
inwagadet asliha wa àlàb lcatìr. — I^arifù, yà 
awlàd, wa inkhagilù min sìret-kum. — Yindaqq 
el-bàb, shùf, yà khàdim, min yediqq. — El- 
bàb mà b-infitih, wa ihnabidd-nà nuksur-oh. — 
In'azal en-nàzir min es-sultàn. 
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VI. Dall’ italiano in arabo. — Se spira il ven¬ 

to, la lampada ni spegnerà. - Quando si batterà 
alla porta (si traduca: quando la porta sarà bat¬ 
tuta), aprite, ma badate che (i tabi rii an, VII! f.) 
non si rompa la chiave o ( wala ) la serratura 
{qufl). — Furono trovate nella bottega del dro¬ 
ghiere molte casse di zucchero o di pepe. — 

10 mi vergognerò della mia condotta. — Se la 
porta ci ( Ic-iuì ) si apre (passivo), noi entreremo 
(verbo dakhal, aor. yudkhul ); se no (wa izd la), 
ce n’anderemo. — Questa cassa è chiusa; se non 
s’aprirà, si romperà. — Divertiti, o figlio mio; 
ma ricordati (verbo: zakar, V f.) che ti vergo¬ 
gnerai se fai male (esìisharr , il male). — Noi 
abbiam sempre ( tamally ) compiuti (verbo tamm, 

11 f.) i nostri doveri, ma fummo deposti d’im¬ 
piego dal re. — Questo libro fu venduto ad (hi-) 
un alto ( fallisii, alla lett.: turpe) prezzo. 

VII. Dall’ arabo in italiano (per 1’ Vili for¬ 
ma). — lima kull-nà niftikhir bi-an màt abfi-nà 
wa màt aklni-nà, wa lmm muqàtilìn ala a'àdy 
watne-nà. 1 — Iftikhir, yà abù-ya, bi-an ibn-ak 
el-'aziz qàtal ’adù-k wa glialab 'alè-li wa qa- 
tal-oh. — Iltaqèt el-faqir dy fy ’l-bàzàr. — Min 
iltaqetù?—Iltaqènà akbù-k. — Bi-é tif’tikirù? — 
Niftikir bi-anne-nà niltizim nuktub wanudrus. — 
Nizilet en-niswàn li-dukkàn et-tàgir, wa ba'd- 


1 L’c in wahic-nà è insorto per render facile la pronun¬ 
cia dello due n. 


dà . 


à.C***.,.- r .. . -i.it 
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mà irtàhet, isktaret giimlet fatati n. — Sàjdù- 
nà, yà a 9 hàb-y, wa ihna nikhtàr le-nà àlàt el- 
akwas. — Ittakalnà ala Aliali, wa Aliali yisa id¬ 
illi. — I'taraffi bi-zunùb-lium wa i'tazarù wa mà 
iftakliarù-sk bi-lià. ’ — Izà yi tiri! el-insàn bi-zu- 
nùb-oli wa yi tizir wa mà yiftikhir-sh bi-hà, 
wa ’ yistihiqq (X forma di haqq) el- affi. — Iltaqù 
abù-ky fy T-bàzar, yà sitt Maryam, wa lmwa 
meslitary lik gumlet fa 9 àtin wa tiyàb. — El-bét 
dy kàu yiklita 99 et-tàgir diklià, ammà dy ’l-waqt 
yikhta 99 -ny. — Hftwa màshy fy ’l-ganéne wa 
yiltiqy ukht-ak. — Iltaliabet en-nàr. — Ésli ikta- 
sabet et-tuggàr? 

VII. Dall’italiano in arabo. — Io penso sem¬ 
pre che tuo padre si può gloriare di te (bi-lc). — 
Se tu confidi in Dio e confessi il tuo peccato e 
te ne scusi, Iddio ti aiuterà. —Tutti questi og¬ 
getti ( lawdzim , pi.) mi appartengono, scegliete 
fra essi ( min-lià ) ciò che volete ( teridfl , IV f. di 
rad). — Se egli t’incontrerà nel mercato, ti com¬ 
prerà le vesti più belle. — Pensa, figlio mio, che 
tu sei obbligato a studiare e che non puoi glo¬ 
riarti della tua pigrizia (basai). — Voi compraste 
una casa, poi ( wa , e) la vendeste (verbo: bà , aor. 
yèbì '), e guadagnaste assai. — Noi ci riposeremo 
nel mercato; e quando saremo riposati, se incon¬ 
treremo gli amici nostri, ci sceglieremo gli arnesi 


1 Ih 1 si riferisce a zunftb. 

1 Indica 1’ apodosi del periodo. 
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(àlùtj più belli e li compreremo; (iva) il mercante 
guadagnerà molto. — Se ( [lo) egli avesse confessato 
la sua colpa (zaini/, pi. zunàb ) e avesse domandato 
scusa, io gli avrei perdonato ( sàmah , III f., con 
l’acc. di pers.). — Il fuoco avvamperà ben tosto 
(qawàm). — Riposatevi, o amici, poiché (tea, e) 
voi sieti stanchi ( tdbàn, pi. tdbànin). 

VIH. Dall’ arabo in italiano (per la IX for¬ 
ma).— Ihmarret esh-shams fy ’l-ghuriib ben el- 
ghuyùm. — Iut bidd-ak tuhluq, Ava daqn-ak 
mibyadhdhe Ava qad kànet m^farre; Ava sha'r- 
ak lissà yisAvadd, Ava bidd-ak tequ 9 c-oh. — Sà'a 
yizraqq el-bahr Ava sà'a yikhdharr. — YÌ9farr el- 
qamh Ava tikhdharr auAvràq osh-shagaràt kull- 
lià. — Yibyadhdh et-talg 'ala ’g-gibàl. — Esh- 
shèkh dikhà ’l-faqìr yi'Avarr Ava yi'Avagg. 


VII. Dall’italiano in arabo. — Alcuni uomini 
(1/ddh en-nàs) hanno la barba che è bionda (par¬ 
ticipio soltanto), alcuni ( ioa Idilli, senza en-nàs) 
F hanno che è bianca, alcuni nera, — Rispettate 
(verbo baravi all’ Vili f.) questa povera donna ; 
vedete (shfifù) che essa è sciancata e losca. — Ver¬ 
deggiano i campi (har/l, pi. huqtd) e biondeggiano 
le spighe ( sunbule , pi. sanàbili) e rosseggiano i 
frutti ( fawàkih ). — L’acqua (móye) del Nilo (cn- 
Nìl) è azzurra e l’acqua del mare è \-erde. 

IX. Dall’ arabo in italiano (per la X forma). — 
Ista’zin el-haldm Ava dakhal 'ala ’s-sultàn. Ava 
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• ’s-sultàn istahsin-oli qawy. — Ta'àlù wa mnzil 
li-’n-nalir nistehamm fi-li. — Simi' el-maUk su di¬ 
na wa wa'ad-nà bi-an bidd-oh yistagib-nà. 
Isfcaftènà ’l-mufty, wa ma istagàb-nà-sh. ’ — Isra- 
'gil, yà ibn-y, wa qad titla esh-shams. — D ab¬ 
itarmi ’l-farsb kull-ob fy ’l-bet wa ictalahet kuU 
ashghàl-nà. — Istanzir-ny , yà khàdim , wa asta- 
rayyah qalìl. — Istalla ’t-tifl min zamb-oh. — 
Zaqa el-muallim wa qàl: Istihy, yà kislàn, wa 
uskut! — Yistahsin knll insali el-fadliile wa ye- 
ltm er-razile. — Izà aradt tudkbul 'ala 1-malik, 
ista’zin 'alé-h. — Istagib , yà mufty, lammà 
istaftà-k esh-shèkh dy ’l-maskin. Mà fihimt-sh 
wa astafhim-ak. — Istansikh ly ’l-maktub dy wa 
bidd-y astahsin-ak. 

IX. Dall’ italiano in arabo. — Quando cadde 
il tetto della casa, ci affrettammo tutti e trovam¬ 
mo un povero fanciullo morto (si traduca, qad 
màtj già era morto). — Affrettatevi e risponde¬ 
teci. — Chi loderà il vizio? chi biasimerà la vir¬ 
tù? — Se tu non hai inteso, domanda d’intendere, 
e io (si lasci di tradurre io) ti risponderò. — Do¬ 
mandammo il permesso ed entrammo, e il nostio 
amico ci aspettava. — Il maestro ha sempre lo¬ 
dati gli scolari diligenti (et-talàmiz er-raglnbtn ) 
o sempre li loderà. — Tu hai domandato consi¬ 
glio al giureconsulto; (ira, e) io ti lodo, porche 
(i/-aa) egli ti risponderà e tu saprai (verbo: ilim, 


Si analizzi bene onesta forma. 


PEL VERBO NELLE ALTRE SUE FORME. 113 

aor. yì'lani) che i tuoi affari vanno bene. — Si 
affogò ( ghiri<i) quel povero vecchio menti''egli si 
bagnava (si traduca col nome dazione: bi-is- 
tihmAm-oh,- nel suo bagnarsi) nel fiume. — Men¬ 
tre tu domandavi il permesso ( bi-istizàu-ak , nel 
tuo domandare il permesso) , il re ti lodava della 
(hi-) tua moderazione (tnwàdht, nome d’azione 
di VI f. di wndha). — Aspettateci, poiché noi non 
ci affrettiamo. 


Pizzi, Grammatica Arala. 
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DELLE PARTICELLE. 


1. Preposizioni. 

118. Le principali preposizioni sono le se¬ 
guenti che noi daremo accompagnate da tm 
esempio pratico, notando anche quando pren¬ 
dono suffissi pronominali : 

li-, a. — Es.: Kitla li-lskenderiye, andiamo 
ad Alessandria. Qui li-l-hakim (per li-el-ìuikìm), 
disse al medico. — Si unisce ai suffissi pronomi¬ 
nali (cfr. n. 14 e seg.), cioè: ly, a me; lak, a te 
(masc.); Uh, a to (fem.); Ioli, a lui; lehà , a lei; 
lena, a noi; lekum, a voi; lehum, a loro. 

in-, in. — Es.: Kàn bi ’ l-qnrb min d-bàzàr, era 
in vicinanza del mercato. — Coi suffissi: by, bak, 
bile, bob, beltà, bina, bikum, bihum. 

min, da. — Es.: Kharagtù, min d-bèt, usciste 
di casa. — Coi suffissi: minny, minnak, minnik, 
minnóh, rninhà, viinnà, minkum, minhum. 

fy, in. — Es.: Kànet fy ’l-àdìia, essa era nella 
stanza. — Coi suffissi: fhja, fìk, fiky, fili, fllià, 
fìnà, fìknm, f illuni. 
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'fin, da, di. — Es.: Yihky an ibn-oh, egli parla 
di suo figlio. — Coi suffissi: anni/, minale , unitile, 
aunoh, ’anhà , annà, anktiin . , animili. 

ala, sopra, contro. — Es.: Dakludu ala s-svi- 
tàn , entrarono dal sultano; leharag ala I- adii , 
uscì contro il nemico. — Coi suffissi: alèya, edèk, 

' alèky, aiòli, alvini, aléna, alékumalèhuin. 

ma e mia, con. — Es.: Atmashshy ma agitar 
L-y, io passeggio coi miei amici. — Coi suffissi: 
mi'à-ya, vuàk, mtàky, mi àh, mi'àhà, viiànà, mt- 
àkum, un àh um. 

ila, a, verso. — Si adopra raramente, e in¬ 
vece si usa li- ; vedi di sopra. 

wayà, con. — Es.: Kharagt wayà 1-fatìàh, uscii 
col contadino. 

gami (arabo lett. ganba), presso, accanto. — 
B-igg (/amh umm-oh, se no va presso sua madre; 
uq'nd gami) abii-k, siedi accanto a tuo padre. 
barra, fuori. — Es. : Barra l-bét, fuori di casa. 
dàkhil (partic. di dakhal, entrò), dentro. — 
Es.: Dàkhil eg-ganéne, dentro al giardino. 

kliàrig (partic. di kharag, usci), fuori. — Es.: 
Khàrig el-balad, fuori della città. 

b£n, tra. — Es.: Ben cl-dàdy, tra i nemici. 
ba'd, dopo. — Es. : Bari telài senili, dopo tre anni. 
qabl, prima. — Es. : Qabl an yemùl, prima 
eh’ egli muoia. 

quddàm, dinanzi. — Es.: Uqaf quddàm-y, fer¬ 
mati dinanzi a me. 

unirà, di dietro. — Es.: Warà l-hét, dietro il 
muro. 
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and, presso. — Es.: Ld and-ak kutub , tu bai 
(lei libri (lett.: tu presso eli te libri, ci’r. n. 111). 

c/uccàd , dirimpetto. — Es. : Qurr/ui bét-nà, di¬ 
rimpetto alla nostra casa. 

taht, sotto. — Es.: Taht es-sarir, sotto il letto. 
tal , lunghesso. — Es.: tùl en-nahr, lungo il 
fiume. 

nàhto, verso. — Es.: Muhsin nnhw el-masàkin , 
caritatevole verso i miseri. 

wust, mezzo, in mezzo. — Es.: Kàn fy wust 
et-tariq , era in mezzo alla via. 

fòq, sopra. — Es. : Fòq es-sath , sul tetto. 

Preposizioni composte: min fòq, di sopra; 
min taht, di sotto; min ba'd, dopo che; min barrii, 
dal di fuori, ec. 


2. Avverbi. 

119. Ecco ora i principali avverbi: 

Là, non, proibitivo (cfr. n. lOfi). 
ma, non; milsh (per: mà hàioa-sh), non, (cfr. 
n. 105). 

aiwà e nei am, si, certamente. 
baLki, forse. 
lcamàn, ancora. 
lissà , ancora. 
larnmà, quando. 

ernia? (arabo lett. mata), quando? 
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tamally, sempre. 

/tàm/ Icam?, quanto? 
kéf?, come? 

ez-zày? (la forma?), in elio maniera? 
diklià ’s-sàa (quell’ ora), allora. 
dy ’l-hén (questo tempo), sùbito. 
qato&ni , presto. 

ambàrih, ieri; auwdl ambàrih (primo ieri), ier 
1 ’ altro. 

en-ndhàr dy (questo giorno), oggi. 
balera, domani; ba'd balera, dopo dimani. 
dy ’l-ioaqt (questo tempo), ora, adesso. 
iddìi el-awqàt (alcuni tempi), qualche volta. 
bi ’n-nàdir (nel raro; addir, raro, singolare), 
rare volte. 

sawà, insieme. 

/cidi, così. 

/iene, qui; henàk, là; hi ?, dove?; min hi?, don¬ 
de? ; fènl (per fy én) , in dove? 

ba'dèn, poi, poscia;/)/ ’l-àlchir, in fine; aba- 
dan, mai. 

bi. ’l-khilàf, in cambio, invece. 
boss, soltanto, solamente. 
badry, presto; walcltry, tardi. 
tayyib, bene; battàl, malamente. 
taqrìban (nome d’azione del verbo qarrab, 
II forma, avvicinarsi), quasi. 

dàyiman (verbo: ddm, durò, par tic. dàyim), 
sempre. 

batta, fino. Es.: qatald leali nàs batta ’l-atfàl, 
uccisero tutti gli uomini, fino i fanciulli. 
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hard, anche. — Si adopera coi suffissi. Es.: 
Gà ’l-ab tva gàt d-uvnn ìmrd-lin, venue il padre 
e venne la madre anche essa. 
hi ’n-mtsbe, in conformità. 
bi-ziyàde (in abbondanza), troppo. 

3. Congiunzioni. 

120. Le principali congiunzioni sono le se¬ 
guenti : • 

wa , e. 

fa-, e, quindi, poi. Serve a collegare il di¬ 
scorso e i diversi membri del discorso. Es.: /«- 
lammà giim, fataliù ’l-bàb, quando poi arrivaro¬ 
no, aprirono la porta. 
walà , au, o, ovvero. 

yd .... yà, o.... ovvero. Es.: Wa anà yà b-aktub 
wa yà b-aqrà, e io o scriverò o leggerò. 
anima , falcili , wa falchi , ma. 
in, se. Es. : In hisin 'and-ak, se ti piace. 
izà, là, se. Quest’ultima si usa nelle propo¬ 
sizioni condizionali. Es. : Là ilimt...., se tu sapes¬ 
si.... _ L’ altra si usa nelle supposizioni affinma- 
tive. Es.: Izà'ilimt dy...., se tu sai questa cosa.— 
Ambedue prendono il verbo al passato. 
illà {in là), se non. 
in.... u-a in, sia che.... sia che. 
ma' zàlilc (con ciò), con tutto ciò,nondiméno. 
màsh-bass,.... illà Icaniàn, non solo,.... ma anche. 
illà an, se non che. 
wa là an, sebbene, benché. 
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li-an, <da ninni, bi-hés, poiché, perciocché. 
an, che. Es. : Qfdù, au b-tiyy , dissero che verrai. 
miti (uguaglianza), come. 

Italia, affinchè, acciocché. 
li-ayl, a cagione. 

sud.... iva tuia, ora.... ora. Es. : Sàa b-yuktub 
(oppure: b-iktub) iva sàa b-iqrà, ora egli scrive, 
ora legge. 

kull-mà, ogniqualvolta che. 
bad-mà, dopoché. 

mà. dàm (ciò che dura), mentre che, tino a 
che. Es.: Mà dàm tishatiy d-dinyà , là tuklwuyà-sh, 
finché (il mondo, ed-dinyà) piove, non uscite. 
(Vedi il Vocabolario alla voce dinyà). 

ka’in ( ka -, arabo lett., come -t- in, se), come se. 

4. Interiezioni. 

121. Lo principali interiezioni sono le se¬ 
guenti : 

à!, <)!, way!, akhl, ali!, espressioni di dolore. 
yak!, yòlil, davvero!, per la meraviglia. 
yallàh! (yà Allah!, o Dio!), su, avanti, per 
incoraggiare. 

wali, wahy , oh!, davvero!, per lo stupore. 

Idi, eh!, per il dubbio. 

ikìts, oibò!; ikhs dlè-k!, oibò per te! 

dia mahl-ak! (per la tua quiete!), adagio! 

uff!, uf!, ani'! 
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Avvertenza. — Lo voci sono registrate se¬ 
condo il seguente ordine alfabetico: 


a, à, a, à 

U* 

m 

9 

b 

h 

n 

t 

il 

h 

o , 6 , ’o , o 

t 

db 

i,ì,'i,ì 

<i 

Il, U , Il, H 

fi j j fi J fi 

k 

r 

io 

/ 

kh 

8 

1/ 

•J 

l 

sii 

z, z, z. 


a, à, a , ’à 

Aàdy, piar, di ' adà. 
a off , comparativo di afìf. 

ab, padre; coi suffissi pronoin. : abtl-ya, abù-fc, ec. 

cf. Gramm., n. 19. — Plur. abaliàt. 
ab'ad, comparativo di ba iti, 
abaliàt, plur. di ab. 
abwàb, plur. di bàb. 
a dà , plur. di 'adà. 
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' adad , ninnerò, novero. 

Adam, Adamo. 

'add, aor. yeidd, numerò, annoverò. 
adda, aor. yiaddy (Il forma di adà), diede, donò, 
porse; imperati, addi/; coi suffissi pron. addi¬ 


vi/, dammi! 

'adda, aor. yinddy (Il forma di 'adà), passò, tra¬ 
gittò (un fiume). 

addah, aor. y Paddii (Il forma di ad al), educò, 
allevò, corresse. 
adria, piar, di diva. 

'adii, plur. a'àdy e adà, nemico. 
adiuiye, plur. di dawà. 

àdy, forma intensiva di dy, questo, questa; àdy 
tayyib , questo è buono!; cfr. Gramm., n. 13. 
a'dirà, plur. di adhn. 
uditaf, aor. yedhìf (IV forma di dhàf), ospitò; 

aditafnà, 1“ pers. plur. perf., con a breve. 
'adivi,, plur. adirà, membro del corpo; membra. 
afdirai, comparativo di fadirti. 

’afif, casto, pudico; comparativo a’uff. 

'afsh, bagaglio, bagagli. 

'afri, perdono, remissione delle colpe. 
dyab, comparativo di agii, 
agamy, persiano. 

'ayìl, meraviglioso; comparativo a'gal. 

'agùz, plur. ' agàyiz, vecchia. 
aglina, comparativo di gliany. 
alali, comparativo di halìb. 
ah ad, femm. ilida, alcuno, uno; vià aliad , non 
uno, nessuno. 
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ahyàr, plur. di hagar. 
ahkam, comparativo di hakìm. 

-a/c, (-k dopo le vocali), suffisso pronominale di 
pers. sing. masc., di te (gen.l, te (accus.ì; 
cfr. Gramm., n. 15, 16, 17, 102, 103. 
akal, aor. yàkul, l a pers.- sing. bàkul (col b- pre¬ 
fisso), imperat. kul, mangiò. 
akbar, comparativo di knbìr. 
akram , comparativo di kavim. 
aktàf , plur. di kitf. 
akwas, comparativo di kuwayyis. 
akli , plur. ikhwàt e ikhwàn, fratello; coi suffissi 
pronom. akhù-ya, akhì-k, ec.; cfr. Gramm., 
n. 19. 

akhad e ìchad, aor. yàklntd , imperat. klivl, prese, 
condusse; klmd-ny, conducimi. 
akhbar, aor. yikhbir (IV forma di khabar), annun¬ 
ziò, riferì una notizia. 
àkhir , altro; femm. ukìira. 
nkhcab , comparativo di khayib. 
àia, plur. àlàt , strumento, arnese, utensile. 
ala, sopra, su; in (con moto); contro (con mo¬ 
to); coi suffissi pronom. ’alè-ya, ’alè-k, ec., 
cfr. Gramm., n. 118. 
ala, comparativo di ’aly. 

'alà. Si usa la VI forma di questo verbo (fa àia, 
ta'àly, vieni!; ta'àlft, venite!) per esprimere 
gl’imperativi del verbo yà, aor. yiyy, venne; 
cfr. Gramm., n. 98. 

'aldine, seguo, indizio, prova. 

Aliali, Iddio; cfr. Gramm., n. 38. 
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'alterni, aor. yiallim (Il forma eli ’ilim), insegnò, 
istruì. 

almàny, alemanno, tedesco. 
altaf, comparativo di latif. 

aly, alto, eccelso, sublime; comparativo ala. 
ama, cieco. 

amai, aor. yàmul, §però. 

'amai, aor. yCmil, fece; costrusse, fabbricò. 
amar, aor. i/àmur, imperat. mur, comando. 
ambàrih, ieri. 
anima, ma. 

amr, plur. urnùr, affare, faccenda. 
un, che; xìiiut an...., ho udito che....; coi suffissi 
proli • ann-y, ann-ak, ec., cfr. Gramm., n. 851. 
'an, di (nel senso di de latino; yihky fin el-id, 
egli parla della festa); da; coi suffissi pron. 
'ann-y, ' ann-ak, ec. cfr. Gramm., n. 118. 
ami , io; plur. dina , noi. 

’anab, uva. 

anam, aor. yin ini (IY forma di na’am, ni'im), usò 
cortesia con qualcuno, con 'ala. 

anf, naso. 

’anze, plur. 'anzàt, pecora. 
aqdam, comparativo di qadim. 
aqdar, comparativo di qadir. 
aqdas, comparativo di qaddìs. 

’aqrab, plur. * aqàrib, scorpione. 
aqqar, comparativo di qaqir. 

Arab, collett., Arabi, gli Arabi. 

'arabàye, carrozza. 

’araby arabo; la lingua araba. 
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ni ad , aor. yerìd (1^ forma di rad) , volle, desiderò. 
aramm, aor .yerimm (IV forma di ramni), fa gua¬ 
sto, fu squallido; partic. merimm , squallido, 
trito, consunto ; feinm. merimme. 
urdh, terra, paese, contrada; la Terra. 
arguì, plur. di rigl. 
armile, vedova. 

arsa/, aor. yirsil (IV forma di rasai), mandò, inviò. 
askar, esercito, armata. 

aslitm, aor. yislim (IV forma di sdivi, salavi), si 
fece mussulmano; nome d’azione di questa 
forma e islavi (Gramm., n. 117), il farsi mus¬ 
sulmano, l’Islam. 
asliha, plur. di silàh. 
asnàn, plur. di sinn. 
astiare, ashar, dieci. 

ac/ib, aor. yegib (IV forma di qub), incolse, toccò 
(una sventura a qualcuno), con 1’ accus. 
agfa, comparativo di gàfy. 
aqhàb, plur. di c/diib. 
atiq, femrn. 'atìqe, vecchio, antico. 
atà, aor. yitg (IV forma di ’atà). diede, con due 
accusativi (di persona e di cosa). 
af fai, plur. di tifi, 
atsliàn, assetato. 
attàr, droghiere. 

•daal), comparativo di tayyib. 
aulàd, awlàd, plur. ili walad. 
auqàl, awqàt, plur. di reagì, 
auràq, awràq, plur. di waraq. 
mitrai, primo; femrn. autoale. 
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ayàdy , plur. ili yd. 

’rtyyàn, ammalato. 
ozan, aor. yàzun , permise. 

’iizìm , grande, eccelso. 

’aziz, femm. azizc, caro, diletto. 

'azz, aor., yeizz, amò teneramente. 

« 

b 


bay aor. yebt', vendette, vendè. 
ha ai, aor. yib'at, mandò, inviò. 

bàb, plur. abioàbj porta. ,. 

bad, dopo; bdd-oh, dopo di Ini; bad-nà, dopo di 

noi, ec.; bad-ma , dopoché. 
badile, alcuni, alcune; è sempre seguito da un 
nome in plurale: ba'dh mute, alcuni uomini ; 
badie ' ala badie, questi su quelli, gli uni su¬ 


gli altri. 

bagli, plur. begleàl, mulo. 

baleàejim, plur. di bahhne, quadrupedi, ammali. . 
bahdal, aor. yibcdedil, oltraggiò. 
bah-, mare. 

balenj, marinaio, barcaiuolo. 
ba'ìd, lontano, remoto; comparativo ab ad. 
balde, aor. ejibky, pianse. 
bakhil , plur. bukhalà, avaro. 

baici esitarle, aor. yibakhsliish (dal persiano baici,sleesle, 
regalo, balcleshedan, regalare), regalò, fece un 
dono; con l’accus. 
balchi (dal persiano), fortuna, sorte. 
balad, città; paese, regione. 
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banà , aor. yibny, fabbricò. 
banàt, piar, di bint. 
bannà, plur. bannàyin, muratore. 
banij (stato costrutto di bantu, plur. di ibn , cfr. 
Grramm., u. oli), figli di....; bany Adam, i fio;]i 
d’Adamo, tutti gli uomini. 
bac/ar, plur. collett. di bogare, vacca, giovenca. 
bàqfim, aor. l a pers. sing. di qàm, col b- prefisso. 
ba rii , aor. I 11 pers. sing. di irif, col b- prefisso. 
barra , fuori; min barra , di fuori. 
bus, aor. gelila (dal persiano bils, bacio), baciò. 
basatili, plur. di bustàn. 

bashar (Ietterai, palle, umana), gente, genti; tuli 
basilar, tutta la gente. 

bnt, aor. ycbit, imperat. bit, pernottò, passò la notte. 

batti (fem.), plur. buttili, ventre. 

lattài, cattivo; ferma, battalo.. 

bauwàb, portiere, portinaio. 

bazàr (dal persiano o dal turco), mercato, bazar. 

ben, tra, fra. 

bel, plur. buytlt, casa; bèt el-maqdis (casa della 
santità), Gerusalemme. 

bi-, in, con; coi suffissi pronom., cfr. Gramm., 
n. 118. 

bi-an , in ciò che...., in questo elio.... 
bidd, parola che coi suffissi pronominali serve a 
indicare il futuro; cfr. Gramm., n. 88. 
bifide (dall’inglese), bistecca. 
biyliàl, plur. di laghi. 

bi-hés, perchè, poiché (bi-hés, letteralmente: in 
dove , cfr. 1’ arabo lett. haytini, dove). 
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bilàd, paese, paesi. 

(,iut , piar, banàl, figlia. 

lira (dall* italiano), birra. ] 

birga , aor, 3 a pers. sing. ma?c. <li roga , rigi , , 
col b- prefisso. _ | 

Utn (dall’ arabo letterale mata-un . possesso) indi- ; 
ca, con biluci e bilii, i genitivi, e fa da prò- 1 
nome possessivo ( bita-y , il mio, luta-ale, ili 
tuo); cfr. Gramm., n. 22, 28, 24. 
bitaet , vedi bitd. 

btigy, aor. 2 a pers. sing. masc. di gà, col b, prefisso, j 
bumàdha (dall’ italiano), pomata, manteca. 
bustàn , plur. bacatili (dal persiano), giardino. 
buyùt, plur. di bel. 

byùgd'ny, aor. 3“ pers. sing. masc. di wagci, con 
b- prefisso e col suffisso ny; vedi tenga. 

d 

dabbe, plur. daivabb , bestia da soma. _ ' 

dabbar , aor. yidabbir (IT forma di dabar ), pose ina 
ordine, ordinò, assettò. 
dafan, aor. yudfun , seppellì. 
dahab , oro. 

dahrag, aor. yidahig , fece rotolare. 

(òb)i, aor. i/eddm e ycdùm, durò; partic. <%m», femm| 
dàyime, eterno, eterna; dàyiman, avv., sempre. 
dagli (fem.), plur. dugdii , barba. 

,/rti/y, aor. yetWii, battè (alla porta), con l’accud 
darne, aor. yudrus, studiò. 
darb , strada. 
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dar s, piar. durila, lezione. 

dawà, piar, adwiye, medicinale, rimedio per am¬ 
malati. 

clawàbb, plur. di dàbbe. 

dawàye, calamaio; davanti a nn genitivo: dawàyet. 
dàyvrn , partic. di dàm. 
dìb, piar, diyàb, lupo. ' 

dìk, plur. duyfìk, gallo; dìk er-rùmy (gallo greco), 
tacchino. 

dllcltà , quello, quella. 

dinyà (fem.), il mondo, la terra abitata. — Si ado¬ 
pera questo nome nelle seguenti e simili 
espressioni: tumtur ed-dinyà, il mondo piove, 
per dire semplicemento: piove; ràh (masc. 
impersonale) fishatty (femm., sottinteso di¬ 
nyà), va a piovere, sta per piovere. 
dira , plur. adria, braccio. 
diyàb, plur. di dìb. 
dòl, questi, queste. 
dukkàn, plur. dakakhi, bottega. 
dukhamma , quelli, quelle. 
durila, plur. di dava, 
duyùk, plur. di dìk. 
dy, questo, questa. 

dh 

dhafàdhi, plur. di dhufdlid. 
dhahr, plur. dhuliùr, dorso, schiena. 
dharab, aor. yidhrib, battè, picchiò, percosse; 
spedi un telegramma, vedi tdeyhràf. 

Pizzi, Grammatica Araba. 


0 
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dharr, aor. yedhurr, noeque, fece del male, con 
r acciis. 

dhauicà, aor. yedhauwy (II forma di dha ), risplen¬ 
dè , mandò luce. 
dliatjuiq, stretto, angusto. 
dlm f 'diut , plur. dha fàditi , rana. 

è? clie? quale? quali? Cfr. Granimi., n. 34. 
el-, articolo; il, lo, la, i, gli, le. Cfr. Grammi., 
n. 37, 38, 30. 

unita ! (arabo lett. mata), quando? min ernia ! da 
quando? 

Un ì dove?; min in ! donde? 

'ini, duale 'ènea, coi suffissi: ' ènè-ya , 'ènè-ìc, ec., 
plur. ttt/iui , occhio. 

ixh / che cosa?, qual cosa? Cfr. Gramm., u. 35. 
idi , pane, cibo, alimento. 
etnàshar, dodici. 
etnèa, due. 


/ 

fai al, aor. ylf al, fece. 
faditi!, nobile, virtuoso. 

/ 'aditile, virtù. 
fàdhtj, vuoto. 
faina, carbone. 

fàkihe, plur. fatoàkih, frutto; collett. frutta. 
/alali, aor. ylf ah, coltivò, lavorò la terra. 


VOCABOLARIO ARABO-ITALIANO. 


131 


falàsìfe, plur. di fèlasùf. 

fallali , plur. fall àlibi, contadino, agricoltore, 
Fellah. 

faqìr , plur . fugar à, povero, mendico. 
fare , plur. fìrùn, sorcio, topo. 
farìcha , plur. firàkh , gallina. 

/«>•)•, aor. J/e/or, fuggi. 
farsii, mobili, arnesi di casa. 
faqàtìn, plur. di faetòn. 

faql, plur. fwM (divisione), stagione dell’anno. 
fòt, aor. yefùt, andò, entrò; passò il tempo, si 
fece tardi. 

fatali, aor. yiftah, apri; espugnò (una città, un 
castello). 

fattoi/, aor. yifattiq (II forma di fatar /), scucì. 
fawàkih , plur. di fàlcihe. 
fazz, aor. yefizz, saltò. 

fèlasiif, pini', falàsife (dal greco (pO.óaofog), filo- 
■ sofo. 

Feransa, Francia. 
fidlidha, argento. 

filini, aor. yifham, intese, capì, compreso. 
fi fi (dal persiano /nlpil, sanscrito /n/ipali), pepe. 
fugati, tazza da caffè. 
firàkh, plur. di farkha. 

Fifaun, Faraone. 

fitta, aor. yiftan, ricordò, si ricordò. 
fòqàny (da j fòq, sopra), superiore. 
fulàn, un tale; fattine, ima tale. 
ftittts, plur. di fals (dal greco ufiàsjc, obolo), da¬ 
naro; collett., denari. 
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fumiti, plur. afwàh, bocca. 

Fura, Persia. 

fuqtàn, plur. fatatili , veste da donna. 
futùr (alla lettera: rottura del digiuno], colazione. 
fi), in, dentro. Coi suffissi pronom., vedi Gramm., 
n. 118; fili (impersonale), c’è; cff. Gramm., 
n. 108. ’ 


f/à , aor. yigy, bigy, venne, arrivò. Per la coniu¬ 
gazione, vedi Gramm., n. 98. Nome d’azione 
magg , venuta ; magi-iui , la nostra venuta. 
guai, aor. yìgal, pose, collocò, dispose. 
gàb, aor. yegfib;gli (per agii, imperativo di IY for¬ 
ma, agirò , aor. yegìb), porgi!, porgimi! 
gabal , plur. gibbi, monte. 
gabba, plur. gabhàt, fronte. 
gadkl, nuovo; fernin. gadìde, nuova. 
gamb, duale gamica (arabo lett. ganb-un ), lato, 
parte. 

gamil, bello; femm. gamìlc, bella. 

Gamshul, Gemshìd, re leggendario dell’epopea 
persiana. 

ganénc (diminutivo di gamie , paradiso), giardino. 
gara , aor. yigry, corse. 

gàwab, gàwib, aor. yigàunb (III forma di gàb), ri¬ 
spose , con 1’ accus. 
gi'àn e gCiàn, affamato. 
gibbi, plur. di gabal. 
gild, pelle, cute. 
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gimid, aor. yigmad, si congelò. 

ginn, collett., genii , demouii. 

gius, plur. agnàs (dal greco févo?), genere, specie. 

gism , plur. agsàm , corpo. 

gù , aria, atmosfera. 

gòz (arabo lett. ganz-nn ,.dal persiano gauz ), noce. 
giuria, settimana. 

gamie, moltitudine; davanti a un genitivo, ginnici. 
gurnàl, plur. gurnàlàt (dall italiano), giornale. 

gh 

gliadà, desinare, pranzo. 
glutini), aor. yigìdib, vinse, con ala. 
gludaq, aor. yugliluq, chiuse, serrò. 
ghanam, collett. pecore; greggia. 
glianme, plur. ghanmàt, pecora. 
ghany, ricco; femm. glianiye, ricca; comparativo' 
aglina. 

gharàb, aor. yughrub, tramontò (il sole). 
gharas, aor. yiglvrìs, piantò (alberi, piante, ec.). 
gharb, occidente, tramonto. 

gharìi, straniero, estraneo; femm. gharìbe, stra¬ 
niera. 

gharr, aor. yegliirr, sedusse. 
gli asai, aor. yighsil, lavò. 

ghassal, aor. yighassil (II forma di gliasal), lavò, 
ripulì lavando. 

ghayyar, aor. yighayyir (II forma di ghàr), cam¬ 
biò, mutò. 

gltèm, plur. ghuyùm, nuvola. 
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ghér, diverso, altro; altrui; ghér-oli, ghér-hn , al¬ 
tro dopo questo, altro dopo questa, oltre 
a ciò. 

gltlriq , aor. yighraq , si affogò, si annegò. 
ghurfdt, tramonto (nome d’ azione di gharab). 
ghignili, plur. di glihn. 


h 

-li, suffisso pronominale di 3 a pers. masc. sing., 
dopo vocale, come in kurst-h , la sua sedia; 
cfr. Gramm., n. 10 e 104. 

-hà, suffisso pronominale di 3 a pers. femm. sing., 
di lei (genit.), lei (accus.); cfr. Gramm., 15, 
16 e 103. 

Hàbil , Abele. 

liadam, aor. ynhduin, demolì, atterrò. 
hadàye, plur. di liadìye. 
liadiye, plur. hadàye, dono, regalo. 
hàt (imperativo della IV forma inusitata di atà, 
venne; alla IV forma, portò, recò), dammi, 
porgimi. 

hawcì, aria, vento; cielo; tempo (in senso di stato 
dell’ atmosfera). 

Itene, qui. 

hidm, plur hudùm, veste, abito. 
hindy, indiano. 
hiya, essa, ella; plur. bum. 
hudilm, plur. di hklm. 

bum, essi, esse; plur. di lmwa, egli, e di hiya, essa. 
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-Att»>, suffisso pronominale di 3* pera. plur., di 
essi, di esse (genit.), essi, esse (accus.); cfr. 
Gramm. 14, 15, 1G, 103. 

Attica, egli; plur. A um, essi; si ripete talvolta 
dopo il soggetto per dar maggior forza al 
discorso o per riprenderlo. 

A 


habb, aor. yéhubb, amò. 
li ab Ih , amabile. 

had, uno; con una negativa, nessuno; mà had, 
nessuno. 

haddàd, plur. haddàdìn, fabbro. 
hadhdhar, aor. yihadhdhir (II forma di liadhar ), 
presentò, porse, arrecò. 
hagar , plur. ahgàr, pietra, sasso. 
hàfjib , plur. hawàgib , ciglio, le ciglia. 

Àafcd, aor. i/iA%, parlò, favellò; yuhka, aor. pas¬ 
sivo di 3 a pers. masc. sing. (resto dell arabo 
lett.), si racconta, si dice; cfr. Gramm., n. 1 IO. 
hàkam, aor. yuhkum, giudicò, pensò; hukanvù,, 
pensarono (frase impersonale; cfr. Gramm., 
n. 109), con 'aZa. 

haklm, plur. hukamà , saggio, sapiente; medico. 

MZ, stato, stato di salute. 

halaq, aor. yuhluq, si rase la barba. 

AaZZ, aor. #eAwZZ, slegò, disciolse ; filò. 

Jiamal, aor. yuhmul , portò. 

hamarne, plur. h amarti, colomba. 

hamd, gloria; Aamd U-llàli (per AUàh ),gloria a Dio! 
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hiuni.r, plur. eli humàr. 

lutmmal, aor. yihammil (Il forma di hamal), ca¬ 
ricò (sopra una bestia da soma). 
haql, plur. huqfd, campo, luogo coltivato. 
haràmy, plur. haramtye, ladro. 
bari-, caldo, ardente, cocente. 
basai, aor. yihsib, computò, calcolò; pensò, sti¬ 
mò; bibsibn (aor. 3“ pejrs. plur. con b prefisso) 
an, stimano che...., pensano che.... 
basane, elemosina. 

basb, conforme a ....-,hasb ma, conforme a ciò che....; 

hasb mà qàl, conforme a ciò che disse. 
boss, aor. yehiss, si accorse, sentì, con hi-, 
hashish, erba; collett. erbe. 

Hàtim, nomo di un arabo antico, celebre per la 
sua liberalità e generosità, Hatim. 
batta, acciocché, affinchè; fino a.... 
hatt, aor. yéhutt, mise, poso. 
hawàgib, plur. di bay ih. 
bèwàn, plur. hèioànàt, fiera, belva. 
hibr, inchiostro. 
hilcme, sapienza. 
himme, febbre. 

hìsàb, conto (di un albergatore, di un fornito¬ 
re, ec.). 

bicàn, hugàn, plur. libèl (arabo lett. khayl-un, ca¬ 
valleria), cavallo. 
hvkamà, plur. di hàklm. 
humàr, plur. hamìr, asino. 
huqfd, plur. di liaql. 
huqàn, vedi bicàn. 
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ilm, pl«ir. bahìn, figlio. 
lbràhim , Àbramo, il patriarca. 
ibyadhdh, aor. yibyadhdh (IX forma di bàdh), 
biancheggiò, fu bianco; partic. inibyadlulh , 
biancheggiante. 

'id, plur. a'yàd, festa, solennità festiva. 
uldy , vedi adda. 

iftakar , aor. yiftilcir (Vili forma di falcar), pen¬ 
sò, con Ai-. 

iftàkhar, aor. yiftikhir (Vili forma di fakhar ), si 
gloriò. 

ihmarr , aor. yilmarr (IX forma di Itamar ), ros¬ 
seggiò. 

/A«a, noi; plur. di and, io. 

-i'A (dopo le vocali: -&y), suffisso pronominale di 
2“ pers. fem. sing., di te (genit.), te (accus.); 
cfr. Gramm., n. 15, 10 e 103. 
iktasab , aor. yiktìsib (Vili forma di kisib), gua¬ 
dagnò. 

ikhdharr , aor. yikhdlittrr (TX forma di kliadhar ), 
verdeggiò, fu verde. 

iklitàr, aor. yiklitàr (Vili forma di khàr), scelse. 
ikhtacc, aor. y ikhtacc, (Vili forma di khaqg), ap¬ 
partenne, con 1’accus. 
ila, a, ad, verso. 

’ilim, aor. yilam, seppe, conobbe. 
illy, che, il quale, la qualo; i quali, lo quali. Per 
la costruzione, vedi Gramm. n. 25 e segg. 
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iltahab , aor. yiltUiib (Vili forma (li lahab ), arse, 
si accese, s’incendiò. 

iltaqà, aor. yiltiqy (Vili forma di laqà), s’incon¬ 
trò con qualcheduno, con l’accns. 

Mozart*, aor. yiltizim (Vili forma di lazam ), fu 
necessitato, ebbe necessità. 
imbn (per inbà '), aor. yimbà (VII forma di bà ), 
fu venduto. 

inazal , aor. yin'ml (VII forma di risa/) fu depo¬ 
sto da un ufficio. 

inbasat , aor. yinbisit (VII forma di basat), si divertì. 
indaqq , aor. yindiqq , yindaqq (Vii forma di daqq), 
fu battuta (la porta); si picchiò alla porta. 
infettali , aor. yinjitih , bluffili , col ò- prefìsso 
(VII forma di/atoA), si apri, fu aperto. 
ingelizy v inglese. 

òi//2Z (dal greco sàaYféX'.ov), il Vangelo. 
inhagab, aor. yinhigìb (VII forma di hagab), si 
velò, si coprì d’ un velo. 
inkasar, aor. ylnkisir (VII forma di basar), si ruppe. 
inkhagdl , aor. giubiligli (VII forma di bltagal), si 
vergognò. 

insabb , aor. yinsikk (VII forma di sa A; A;), fu chiu¬ 
so; partic. mensakk , chiuso. 
insàn, plur. nds, uomo; bull insali, ogni uomo, 
tutti gli uomini. 

insarr, aor. ylnslrr (VII forma di sarr), godè, 
ebbe gioia, s’ allegrò. 

inqaraf, aor. ylnqirif (VII forma di qaraf), si al¬ 
lontanò, partì. 
ini, tu; plur. intù, voi. 
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intafà, aor. yintify (VII forma di tafà), si spense. 
intakhab , aor. yintikìiib (Vili forma di nakliab), 
scelse, trascelse. 
intù , voi; plurale di hit e inty. 
inty, tu (femm.); plur. intù, voi. 
inwagad, aor. yimvigid (VII forma di wagad, vi¬ 
gili), fu trovato. 

irif, aor. yi rìf, conobbe, seppe; b-a'rif , io so, 
l a pers. sing. aor. 

irtàh, aor. yirtàh (Vili forma di ràh), si riposò. 
isbanyóly, spagnuolo. 

Ishaq, Isacco. 

hkender, Alessandro Magno. 
hkendtriye , Alessandria. 
ism, plur. asàmy, nome. 

istafham, aor. yistafhim (X forma di fildm ), do¬ 
mandò una spiegazione, domandò di capù’e. 
istaftà, aor. yistafty (X forma di fata), domandò 
consiglio a un viufty o giureconsulto. 
istagàb , aor. yistagib (X forma di gài), rispose, 
con l’accus. 

iuta gal, aor. yistagil (X forma di agai), si af¬ 
frettò. 

istahà, aor. yistìhy (X forma di liayy), si vergo¬ 
gnò; imperat. istiliy, vergognati! 
istahamm , aor. yistahainm (X forma di hamin ), 
prese un bagno. 

istahaqq, aor. yistihiqq (X forma di haqq), meritò. 
istahsin, aor. yistahsin (X forma di Insiti ), lodò. 
istansatili, aor. yistansakli (X forma di nasakli), 
copiò, trascrisse; imperat. istansikh. 
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■istanzar, aor. yistanzir (X forma ili nazar ), aspettò. 
iatarayyah, aor. yùtarayyah (X forma irregolare 
di ràh , Gramm. n. 115, 0°), si riposò. 
iuta zin, aor. yistabin (X forma di abati) , domandò 
il permesso. 

iswadd , aor. yìswadd (IX forma di sdd), nereg¬ 
giò, fu nero; partic. mìswadd , nero. 

'i«Ae, sera; d-islie , la sera (awerbialmonte). 
’ishrìn , venti. 

ishtarà, aor. yishtiry (Vili forma di sliarà), com¬ 
però, acquistò; 3 a pers. fem. sing. perf. iddu¬ 
vet ; partic. meshtary , comprante. 
tifar r, aor. yiqfarr (IX forma di gufar), biondeg¬ 
giò; partic. miqfarr, biondeggi ante. 
iggàfà (per itgàfà ), aor. yiggàfy (VI forma di gu¬ 
fa) , andò d’ accordo con un altro, si accordò. 
igtalah, aor. yiqtalih (Vili forma di galah; t mu¬ 
tato in t per la 5 ), andò bene, prosperò (un 
affare). 

it’aggàbb , aor. yitaggib (V forma di agni), si me¬ 
ravigliò. 

{Calchicitur , aor. yit'akhkhir (V forma di aichar ), 
tardò. 

■iCanimai , aor. yitammil (V forma di amai), sperò. 
it ammani, aor. yit animivi (V forma di univi), si 
pose il turbante in capo (ininie, plur. 'imam , 
turbante). 

{taraf , aor. yitarif (Vili forma di irif), con¬ 
fessò. 

ifàraq, aor. yifàriq (VI forma di araq, irif), si 
rissò, si azzuffò con un altro. 
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il ashslià, aor. yit'aslishy (V forma di ’ashà), cenò 
(ishe, sera). 

itauwad, aor. yitauwid (V forma di ’àd), si av¬ 
vezzò, con 'ala. 

il alzar, aor. yCtizir (Vili forma di ' aitar), domandò 
scusa, si scusò. 

itfadhdhal, aor. yitfadhdliil (V forma di fadhal ), 
favori; imperat. itfadhdhil, favorisci!; itfadh- 
dhilù , favorite! (forinole d’invito). 
ityliaddà , aor. yityhnddy (V forma di yhadà), pranzò 
(yhadà pranzo). 

ityhassal, aor. yityhassil (V forma di ghasat), si lavò. 
ityhayyar, aor. yityhayyir (Y forma di yhdr), si mu¬ 
tò, si cambiò , si alterò. 

ithàdas, aor. yithàdiss (Vi forma di hadas), con¬ 
versò, parlò con un altro. 
ithammam, aor. yithammim (V forma di hamm), 
prese un bagno ( hamàm , bagno). 
itharvaq, aor. yitharriq (V forma di haraq), arse, 
s’incendiò. 

ithayyar, aor. yithayyir (V forma di hdr) , si stupì. 
itivi, aor. yitam, s’intorbidò. 
itkàmil, aor. yitkàmil (VI forma di lumai), si 
compì. 

itkliànaq, aor. yitkhdniq (VI forma di khanaq), si 
accapigliò con un altro. 

itinashshà, aor. yUmashshy (V forma di maslià, 
mishy), passeggiò; partic. metmashshy, plur. 
metmashshiym. 

itmashshat, aor. yitmashshìt (V forma di mashat), 
si pettinò. 
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itiuidhdhaf, aor. yitnculhdhif (V forma di nùllrif), 
si pulì. 

itnnccat , aor. yitnaqqit (V forma di na$at ), stette 
ad ascoltare. 

itqàtal , aor. yitqàtil (VI forma di qatal) , combatte 
a vicenda con un altro. 

itraggà , aor. yilraggy (V forma di roga), doman¬ 
dò, pregò, supplicò. 

itsallà , aor. yitsally (V forma di Wd), si consolò. 

itshakkà , aor. yitshakky (V forma di shaka), 3 ft pers. 
femm. sing. perf. itshakket , si lagno, si lamento. 

itshakkar, aor. yitshakkir (V forma di s/mfow), rese 
grazie a qualcuno, ringraziò. 

itsharraf, aor. yitsharrif(V forma di sharaf), restò 
onorato. 

itcauwar, aor. yitqauwir (V forma di §ar), s’im¬ 
maginò, si figurò. 

ittaJicd, aor. yittakil (Vili forma di wakal), con¬ 
fidò, con ala. 

itwàdha , aor. yitwàdlri (VI forma di toaclha), fu 
modesto, fu umile; partic. mitwàdhi , mode¬ 
sto, umile; nome d’ azione tawàdliu , mode¬ 
stia, umiltà. 

itwaqqaf, aor. yitwaqqif (V forma di waqaf), si 
fermò. 

itzakkar, aor. yitzalikir (V forma di zakar), si 
ricordò. 

itzauwag, aor. yitzauwig (V forma di zàg), si unì 
in matrimonio. 

i iòagg, aor .yiwagg (IX forma di àg) , fu sciancato. 

iioarr , aor. yi icarr (IX forma di àr) , fu losco. 
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) particella, che, unita ai suffissi pronomi- 
nali ( iyà-k, iyu-h, ec.), indica qualche volta 
P accusativo. Cfr. Gramni., n. IO, 3°. 
iyàni, plur. di yòm. 

izraqq, aor. y izraqq ( IX forma di zaraq), fu azzurro. 
k 

-k, invece di ale, dopo vocale; cfr. Gramm.,15 e 17. 
kahlr, plur. kibàr, grande; femm. kabìrc. 
knjà , aor. yik.fi/ , b-ikfy, bastò, con 1’ accus. 
kàfàj aor. yilcàfy (1X1 forma di kafà), ricompensò. 
kàjir , plur. buffar, miscredente. 
kafr, plur. kufùr, villaggio. 

Itali, plur. ìcilab , cane. 

Italiani, aor. yikallim (II forma di balani), parlò, 
con 1’ accus. 

kàm, quanto?; alquanti, alquante. 
kàmil, femm. leàmilc, perfetto. 
kàn, aor. yektìn, fu, esistette; serve come verbo 
ausiliare nella coniugazione; cfr. Gramm., 
n. 100, 101. 

/carini, plur. kuramà e kiràm, generoso; nobile. 
/enfiar, aor. yuksur, ruppe. 

ìcassar, aor. yilcassir (li forma di basar), ruppe, 
sminuzzo, infranse; part. pass, mekassar, rot¬ 
to; femm. mekassare. 

Icatàb, aor. yuktub, scrisse. 

kattr, molto copioso, femm. kattre; avverb ., mol¬ 
to, assai. 
kif ! come? 
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liilàb , piar, di hall. 

Mime , parola; kilmet, davanti a genitivo e a suf¬ 
fisso. 

/cinz, plur. kunàz (forse dal pers. gang), tesoro. 
kìs, piar, akyàs, borsa. 
kisty, aor: yìksab, guadagnò. 

kulàn, feinm. kielànc, plur. kislànit t, pigro, fiacco. : 
kisice, plur. kasàwy , abito, vestiario; davanti a 
genitivo o a suffisso kiswet. 
kitàb, plur. Mitili, libro; el-kitàb d-muqadilas , il 
Libro Santo, la Bibbia. 
kit/’, plur. aktàf, spalla, omero. 
kizib, aor. yikzab, mentì. 
buffar, plur. di kàfir. 
kul, kuln, vedi aJcal. 

kull, tutto, tutta, tutti, tutte, ogni. — Coi suf¬ 
fissi: kull-oh, tutto esso; kidl-ìui, tutta essa; 
kidl-hum, tutti essi. 

-knni, suffisso pronominale di 2" pers. plur., di 
voi (genit.), voi (accus.); cfr. Gramm., n. 15, 
16 e 103. 

kunàz, plur. di kinz. 

Mirsy, plur. karàsy, sedia, seggiola. 
kutby , libraio. 
kutub, plur. di kitàb. 

kuwayyis, bello; femm. kmoayyise, bella; compara¬ 
tivo akwas. 

- ky , invece di -ile, dopo vocale; cfr. Gramm.. 
n. 15 e 17. 
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kh 

kit add, plur. klnidàd, guancia, gota. 
khàdim, plur. khuddàm , servitore. 
khàf, aor. yekhàf , temè. 

khafà, aor. yilchfy, 3 ft pera. fem. sing. peri', kha- 
fet, nascose, celò. 
khalaq , aor. yuklduq , creò. 
khalì, aceto. 

Jchamse, khams (Granirò., n. 75), cinque. 

Ichanàzir , plur. di khanzir. 
khanzir, plur. khanàzir , inaiale. 
kharctb, aor. yuklirub, distrusse, devastò, desolò. 
kharag , aor. yukhrug, usci; fece una sortita (il 
nemico). 

khardal, mostarda, senapa. 
kliarìf , autunno. 
khàrùf , plur. khirfàn , capro. 
khastakhàne (dal persiano khasta, ferito, amma¬ 
lato, -t- kluìneh , casa), ospedale. 
khashab , legno, pezzo di legno ; duale A7ia- 
shabén. 

khàgam, aor. yikhàgim (ITI forma di khaqam ), liti¬ 
gò, si contrastò con un altro. 
khagib, fertile, abbondante d’ erbe; compara¬ 
tivo akhqab. 
ìchatar, pericolo. 
khatàye , plur. di khatiye. 

khatìb , plur. khutabà , predicatore mussulmano. 
kliatìye, plur. khatàye, peccato. 

Pizzi, Grammatica Araba. 


10 
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khaicàya , plur. khawàgàt (dal persiano khwàgali), 
signore; (si dice in Egitto agli Europei). 
kliayySd, cavallaro, condottiero di cavalli. 
khayyat , aor. yikhayyit (II forma di khàt ), cuci. 
khayyàt , plur. khayyàtin, sarto. 
kltél, collett;, cavalli; plur. di hicàn , huq àn. 
kheme, pftir. khiyam, tenda da campo. 
khèr, buono; astratto, il bene; hi-khér, avv. bene. 
kìiirfàn , plur. di khàrùf. 
kliiyam, plur. di kheme. 
khud, vedi akhad. 
khuddàvi , plur. di khàdim. 
khudùd, plur. di khadd. 

I 

l, preposizione, a, verso; coi suffissi pronomi¬ 
nali, ly, leik, ec., cfr. Gramm., n. 118. 

7, invece di ed-, dopo parole che terminano per 
vocale, come: fy l-bilàd, nel paese, per fy 
el-hilàd. 

là, non, nelle espressioni proibitive; là tidhrib, 
non battere. 

Ialini , plur. luMm, carne. 
làkin, ma. 

làm, aor. yelfrn, biasimò. 
lamah , aor. yilmali, si accorse. 
lamm, aor. yelimm , raccolse. 
lammà , quando, allorquando. 
làqà, aor. yilàqy (III forma di liqy), s’incontrò, 
ritrovò, con 1’ accus. 
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là-ské (alla lettera: non una cosa), nulla, niente. 
làtaf, aor. yilàtif (III forma di lataf), trattò con 
cortesia qualcheduno. 

lati/, fcmm. latife , plur. lutafà , dolce, cortese, 
gentile. 

lawàzim, plur. ^colletti, cose necessarie in una 
casa, utensìli, ec. 

Idzim , vedi lizim. 
lèi, Iòle, plur. layàly, notte. 
lèmùnàdha (dall’italiano), limonata. 
li-, a, verso (con moto), vedi l. Coi suffissi 
pronorn., cfr. Gramni., n. 118. 
li-mi , perchè; coi suffissi pronominali li-ann-oh, 
perchè egli; li-annc-nà , perchè noi, ec. 
liba, panni, vesti, abiti. 
lihis, aor. yilhas, leccò. 
lisàn, lingua. 

lissà (per li-'s-saa, a quest’ora, Spitta, § 85), 
ora, adesso. 

Liyà, Lia, moglie di Giacobbe. 
lizim, aor. yilzam, fu necessario; par tic. làzim, è 
necessario; làzim-ny (-ad), mi (ci) è necessa¬ 
rio, ecc. 

'Utili, per Allah. 

lokanda (dall’italiano), locanda, albergo. 
lòz, mandorlo. 

Udii, perla, perle. 
ly, a me; vedi l- e li- . 


. a*' 
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mà, ciò che...., quello che.... ; cfr. Gramni., n. 35 
mà, non, seguito da -sii, cfr. Granila., n. 105 
inani/, non io, io non sono, 
ma , ma'a, cion, insieme; coi suffissi pronom. 

cfr. Granirò., n. 118, vedi anche mio. 
ma'àbid, plur. di ma'bad. 
ma'baci, plur. ma'àbid , tempio. 
mabsfit , contento, lieto; plur. mabsTdin. 
madidi, aor. yimdah, lodò. 
madd, aor. yemudd, distese. 
mudine, plur. mudun, città. 
madrase, plur. madàris, scuola. 
maghmùm, mesto, addolorato; plur. maglnnùmiu. 
mcdibfib, amato; plur. màhbùltn. 
maktfib , lettera, epistola. 
inalili, femm. maliha, hello, buono. 
inalile, plur. midùk, re. 
mamlcdia ( milh, sale), saliera. 
mana ', aor. yimnd , impedì; difese. 
manàkhir, plur. di minkhàr. 
manàshif, plur. di vianshife. 
mansliife, plur. manàshif, asciugamani. 
maqdis, vedi bèt. 
maqtùl, ucciso. 

marci , plur. niswàn (da altra radice), donna. 
maràdha, plur. di inaridii, 
inaridii, plur. maràdha, ammalato. 
marr, aor. yemiirr, passò. 
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Mary am, Maria. 
masà , sera. 

masàkìn, plur. eli maskin. 

Masih (dall’ebraico mashiah, unto) , Messia, Cristo. 
maskin, plur. masàkìn, misero, meschino (l’ita¬ 
liano meschino è preso dall’ arabo). 

■masliiq, lesso. 

viasmar, aor. yimasmir (da musmàr, chiodo), in¬ 
chiodò. 

Maqr , Egitto; Cairo. 
màt, aor. yemùt , mori. 

mutar, aor. yumtur, piovve; tumtur ed-dinyà, 
piove il mondo, modo di dire per: ])iove. 
matbakh, cucina. 
mazmftm, biasimato. 

mazzaq, aor. yimazziq (Et forma di mazaq), strac¬ 
ciò, lacerò. 

mekassar e mekassare, vedi kassar. 
mensakk, partic. di insaqq. 
mcrimme, partic. feinm. di aramm. 
meihtary, partic. di iihtarà. 

mia, con, insieme; vedi ma ', moia; coi suffissi 
pronorn., cfr. Gramm., n. 118. 
mibyadhdh, partic. di ibyadhdli; feinm. mibyadhdhc. 
miftàli e muftàh, plur. mafàtih, cldave. 
milh , sale. 

min, da, di, per, a cagione, ec.; serve per i com¬ 
parativi, aqsa min el-hayar, piu duro della 
pietra. Coi suffissi pronorn., cfr. Gramm. 
n. 118. 

min?, chi?, chi mai? 
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minkhàr, plur. manàkhir , narici. 
vt ir clan , fuso da filare. 

mishy, aor. yimshy, 3 n pers. fem. sing. perf. mi- 
shiyet, camminò, andò passando. 
micfarr , partic. di icjarr; femm. ni ir far re. 
moskówy, moscovita, russo. 
niót, morte. \ 
vióye , acqua. 

mu alimi, plur. munii imiti, maestro. 
mubàrak (partic. pass, di bàrak)', benedetto ; femm. 
mubàrake. 

viudun, plur. di incieline, 
muftàh , vedi miftàh. 

mufty (partic. di afta , spiegò la legge, IV forma 
di fata), giureconsulto. 

Muhammad, Maometto, il Profeta degli Arabi. 
muhtasham (partic., Vili forma di hasham), mo¬ 
desto. 

inumili, plur. mu minili, credente, fedele (in senso 
religioso). 

muqaddas , santo; vedi kitàb. 

mur, vedi amar. 

mfis, temperino, rasoio. 

màsh (da mà hùwa-sh) , non è, non è punto; per 
la costruzione, vedi Gramm., n. 105 e 107. 
muqauwìr, vedi gauwar. 

mnzayyin (alla lettera: colui che adorna), barbie¬ 
re, parrucchiere. 


. 
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11 

-un , suffisso pronominale, di noi (genit.), noi 
(accus.); eli’. Gramm., n. 15, 10 e 103. 
nacim, sì, certamente. 
nabid , vino. ' » 

naby , plur. ambiye (per anbiye ), profeta. 
nàdà , aor. yinàdy (III forma di nadà), cliiamò. 
nudali, aor. yindah, chiamò, convocò. 
nadhdhaf, aor. yinadhdhìf (li forma di nidhif ), 
pulì, ripulì. 

nadhif, femm. nadhife, pulito. 

nafaldi , aor. yinfakh, spirò, soffiò (il vento). 

nafis, prezioso. 

nafs (femm.), plur. infus, anima, spirito; ’ivif 
nafs-oli, conobbe sè stesso. 
naggàr , plur. naggàrin , falegname. 
nahab, aor. yinliab, depredò, rubò, fece rapina. 
nahàr, giorno; en-nàhàr dy , (questo giorno, oggi. 
Nàhid, la stella di Venere. 

nahr, plur. tnhur , fiume. 

nahhàs , plur. nahltàshi , ramiere, ramaio. 

nahs, disgrazia, sventura. 
nakar, aor. yunkur, negò. 

nakhl, palma, 1’ albero della palma. 
nàl , aor. vendi, ottenne. 
nàm, aor. yenàm , dormì; partic. nàyìm. 
namsuwy, austriaco. 

naqqat , aor. yinaqqìt (II forma di »« 7 «<), goccio¬ 
lò, stillò. 
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nàr (femrn.), fuoco. 
nàs, plur. di innati, 
naqab, aor. yiniqui, piantò (le tende). 
nàwgl, aor. yinàioil (111 forma di nàl), diede, por¬ 
se, donò, con due accusativi; nàwil-ny, por¬ 
gimi. 

nàyim, vedi nàm. 

nàzir , ufficiale pubblico, ministro. 
nazzal, aor. yinazztl (Il forma di nizil), fece di¬ 
scendere, scaricò (le some, il carico). 
niclim , aor. y indimi, si pentì. 
nidhif, aor. giacila/, fu pulito, fu terso. 
nigme , plur. nugùm , stella, astro. 
nimr, plur. immura, tigre. 
niswàn, plur. di mar'a. 
nini/, aor. yi.nsà , si dimenticò. 
nizil, aor. yimil, discese, si calò. 
nugùm, plur. di nigme. 
nur, luce. 

-ny, suffisso pronom., me (accus.), cfr. Gramm., 
n. 103. 


o 

-oh (-1, dopo le vocali), suffisso pronom., di lui 
(genit.), lui (accus.); cfr. Gramm., n. 15, 16 
o 103. 


<1 

qdad, aor. yuqud, sedette; abitò, soggiornò. 
qàbadh, aor. yigbidh, prese, s’impadronì, con 'ala. 
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fìttiti, dinanzi, ili contro ;prima: qabl nià, prima che.... 
qnd, già; particella che indica che un’ azione è 
già avvenuta prima; oorue: wigid ibn-oh qnd 
màt , trovò suo figlio che già ( qad) ora morto. 
qadar , aor. yiqdir, potè. 

qadd, statura; misura; si usa, coi suffissi pronomi¬ 
nali nelle comparazioni e significa quanto; 
qaddak , quanto te. 

qaddam, aor. yiqaddhn (II forma di qadam), of¬ 
frì, presentò. 

qaddìs, plur. qaddìsìn, santo; comparativo aqdas. 
qadhn , antico, remoto d’età; comparativo aqdam. 
qadir , potente; comparativo aqdar. 
qddhy, plur. qudlitit , giudice (di qui alcade, spa¬ 
glinolo e italiano, con 1’ articolo arabo al-), 
qafal, aor. yuqful, chiuse con la serratura (qujl, 
serratura). 

quinta, caffè (bevanda); caffè (bottega da caffè). 
qàl , aor. yeqdl , disse. 

qtdam , plur. aqlàni (dal latino calamus), penna 
da scrivere. 

quii, plur. qulCtb, cuore. 

qalìl, poco; avverb., un poco; comparativo aqall, 
meno. 

qàm , aor. yeqùm, si levò, si alzò; si levò in piedi. 
qaimar (masc.), luna. 
qamh, grano, frumento. 
qarà, aor. yiqrà, lesse. 

qarrab , aor. yiqarrib (li forma di qirib), si avvi¬ 
cinò; avvicinò (attivo). 
qàsy, duro; fiero. 
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qaqìr , breve, corto; piccolo (di statura). 
qaqq, aor. yequqq, tagliò (i capelli). 
qatal, aor. yuqtul ., uccise, scannò. 
qàtal, aor. yiqàtil (III forma di qatal), combattè. 
qata , aor. yiqta , tagliò, troncò. 
qawy, forte; unito ad altri aggettivi, significa 
assai, come kislàn qawy, pigro assai. 

Qàyin, Caino. 
qirfe, cannella. 

qiqce, leggendo un genitivo qiqqet, storia, racconto. 
qitàl, battaglia. 

quds (santità), nome di Gerusalemme. 
quràn (lettura, da qarà), il Corano, libro sacro 
di Maometto. 
qutat, plur. di qutt. 
qutt, plur. qutat, gatto. 

quwe, reggendo un genitivo quwet, forza, potere. 

r 

rabat, aor. yirbit e yurbut , legò. 
rubi, primavera. 
ràbi , quarto; femm. rubi'a. 
radiye, femm. di rady. 

rady, cattivo; femm. radiye; comparativo arda, 
ràfaq, aor. yiràfiq (III forma di rafaq), accom¬ 
pagnò. 

ragù, preghiera, supplica. 
ràgil, plur. rigai, uomo. 

ràyhib, femm. ràgliibc, plur. ràgliibìn, diligente; 
comparativo arghab. 
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ràh, aor. yerùh, andò; ràh tishatty, sta per pio¬ 
vere. 

Ràhil, Rachele. 
rd'i, vedi ray. 

rama, aor. yirmy, gettò, scagliò; colpì. 

ras, plur. ru&t, capo, testa. 

rasai, messo, messaggiero; apostolo (Maometto). 

ràtib, umido, bagnato; femm. ràtibe. 

ray e vai, plur. ru&t, pastore. 

rasile, vizio. 

ridhy, aor. yirdhà, fu contento, si compiacque. 
rìf, plur. aryàf, campagna. 
rigai, plur. di ràgli, 
rigi, aor. yirgd , ritornò. 

rigl, duale riglùn, coi suffissi pronom. riglà-ya, 
riglè-k, ec., plur. arguì, piede. 
ròsta (dall’italiano), arrosto. 
nìmy (da limi, Roma, poi Impero greco di Co¬ 
stantinopoli), greco. 

ruga, il vedere, 1’ atto del vedere; anà mahsùt min 
rùyà-k, io sono contento del vederti (verbo 
arabo lett. ràa, vide). 

s 

sa a, ora; duale sàatèn, due ore; sa a...., sàa...., 
ora...., ora.... 

sa ad, aor. yisdid (III forma di siid), aiutò. 
sa'cd, aor. yis’al, domandò. 
sab’, plur. siba , leone. 
sab a, sab’, sette. 
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subii (parola dell’ arabo letterale), via; subii Al¬ 
iali, la via di Dio (espressione del Corano). 
sdd, felicità. 
saggàde, tappeto. 

saìd, plur. su adà, felice; comparativo ad ad. 
sakan, aor. yaskun, abitò, soggiornò. 
sakat e sukut, aor. yuskut, tacque. 
salàm, pace; ’alè-h es-salàm, sopra di lui la pa¬ 
ce!; espressione che si usa nel ricordare per¬ 
sonaggi santi. — Salavi 'alide (-kum), pace so¬ 
pra te! (voi!), saluto comune delle persone 
che s’incontrano. — Di qui l’italiano salama- 
lecchi, complimenti esagerati. 
sattam, aor. yisallim (II forma di saloni) , salutò, 
con 'ala; conservò sano; Alldh yisalliin-ak , Id¬ 
dio ti conservi! 
samà (femm.), cielo. 

sàmoli, aor. yisùmih (Ut forma di samah), per¬ 
donò. 

samak, pesce; collett. pesci. 
sdq, plur. siqdn, gamba. 
saqìl, femm. saqile, plur. suqalà, scortese. 
sòr, aor. ye.sìr, diventò, diveime. — Serve anche 
come verbo ausiliare per formare i passivi; 
cfr. Granirti., n. 101. 
sai-àye (da! persiano sarày), palazzo. 
sarir, letto. 

Sani, Serv, nome d’ un antico re leggendario del 
Yemen, di cui si racconta la storia nel Libra 
dei Re, poema persiano di Firdusi. 
sath, tetto di una casa. 
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snyih (partic. di siili), piar, vùwàh, viandante, 
viaggiatore. 

sé/ (dal greco H'foc), plur. sityùf, spada. 

sene , plur. senili, anno. 

sigierà (dall'italiano), sigaro, sigari. 

sikke, plur. sikak, viaj strada (di città): 

silàh, plur. asliha , arma, armi. 

siini ', aor. yisma , udì, ascoltò; venne a sapere. 

sin», plur. asnàn , dente. 

sìqdn , plur. di s«y. 

sire, davanti a un genitivo sirei, plur. sw/«r, con¬ 
dotta, modo di comportarsi, costume. 
strd</ (dal persiano ci ni gli), lucerna, 
siti, plur. sittàt, signora. 
sitle, sitt, sei. 
sittin, sessanta. 
sii al, plur. as'ile, domanda. 
sufra, tavola da pranzo. 
sukkar, zucchero. 

Svlèmàn, Salomone, re e profeta. 
suwàh , plur. di sàyih. 


sii 

-sii (invece di site), particella che si pospone al 
verbo quando precede le negativa ma; vedi 
site, e cfr. Gramm., n. 105. 
shabb, plur. shikàk, giovane, giovinetto. 
slidf, aor. yeslrQf, vide. 
shafà, aor. yishfy, guarì, rese sano. 
shafàyif, plur. di shiffe. 
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allagar , collefct. alberi, piante. 

allagare , plur. sliagaràt , albero, pianta. 

sliagì , plur. sltugai ì, forte, coraggioso, valoroso 

shaki-, plur. aliuhùr, mese. 

shalcar, aor. yushknr, ringraziò. 

sliàkùsh (dal turco calde), martello. 

shaklig, plur. asltkhdg, persona, individuo. 

Shàm, Siila. 
sitavi a, candela, lume. 
sliams (femm.), sole. 
slidmy, siro, di Siria. 

slum, cosa; min slum, perchè; min sliàn-ak per 
te, per cagion tua. 
aitar, capelli, crini del capo. 
sharmat, aor. yisharmit, sdruscì, lacerò. 
sharq, oriente. 

altari-, cattivo, reo; astratt., il male. 
shattà, aor. yishatty (II forma di sliatA ), piovve; 
tishatty (femm. 3 a pers. sing. aor.), piove (sot- 
. tinteso dinyà, femm., mondo, o saraà, femm., 
cielo). 

sliàtir (partic. di shatar), abile. 

shé, cosa; kull shé, ogni cosa. 

sliékli, plur. sliuyùkh, vecchio, anziano, Sceicco. 

shihàb, plur. di sitali. 

shihlàk, vedi sliubhàk. 

shiffe, plur. shafàyif, labbro. 

sliii-ib, aor. yislirab, bevve; fumò (un sigaro). 

sliità , inverno. 

shubbàk e shibbàk, plur. shabàbik, finestra. 
sliuga'à, plur. di shagi. 
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«litighi, piar, aslighàl, affare, faccenda, occupa¬ 
zione. 

situi/tir, piar, di shalir. 

slntrb, l’atto del bere; li-'sli-shurb, da bere, per 
bere. 

slntrbe, minestra. 
shuyàkh, piar, di shékh. 


qdb, difficile. 

qabar, aor. yigbir, ebbe pazienza, pazientò. 
qaby, plur. gibyàn, fanciullo, giovinetto. 
gadr, plur. qudùv, petto. 

càfy, cliiaro, lucente, splendido; comparativo 
aqfa. 

gagliìr, piccolo, piccino; comparativo aqgliar. 
gahha, gahhat, sanità, salute. 
gabitali, aor. yiqahhih e yiqahhali (II forma di 5 alili), 
accomodò; corresse, ammonì. 

2 tthib, plur. aqlidb, amico; padrone. 
quitti, plur. quMn, piatto, piattello. 
cabra , campagna deserta, deserto (di qui il nome 
di Sahara). 
qàlty, chiaro, sereno. 
qdiqe, fulmine, folgore. 

gallali, aor. yìqdUih (II forma di qalah), accomo¬ 
dò, risarcì. 

qanàdìq, plur. di qandàq. 

qandàq , plur. canàdiq, cassa, baule. 

càr, aor. yectr, venne, sopraggiunse, con li-. 
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gauwar , aor. yicautcir (II forma di càr), dipinse ; 

partic. mugauwir, pittore. 
caie ubi', plur. di gubàf. 
qayyàd, plur. qayyàd tu , cacciatore. 
cécl , caccia. » 

5 éf, estate. 

ciliy, aor. yiqhà , si destò. 

cuba , plur. qawàbt , dito. 

qubb, mattina; eg-gubh, di mattina. 

cttMii, plur. di cahn. 

cbrc, plur. quwar, figura, immagine. 

giocar, plur. di gare. 


t 

tà, che, acciocché; particella esortativa. 
fa'ài a (YI forma di 'alà ), che è esaltato!, espres¬ 
sione venuta dall’ arabo letterale che si ag¬ 
giunge dopo il nome di Aliali, Dio. — Taàla, 
taàly, ta alti, vieni, venite; imperativi della 
stessa forma; vedi 'alà. 
tal bau, stanco, affaticato. 

tu'bàn (arabo lett. thubàn-nn), plur. fa'àbiti , ser¬ 
pente. 

tàyir , plur. tuggàir, mercante. 
tabi, sotto. 

tahtàny ( tabt, sotto), inferiore. 
ta'lab, plur. ta'àlib, volpe. 
talàmiz, plur. di tilmìz. 
talàte , talàt, tre. 
talàiin , trenta. 
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tàlli, femm. tolta, terzo. 
lamalhj, sempre, continuamente. 
tamari, prezzo; bi-tamSn é?, a qual prezzo . 1 ' 
tavxm, aor. yetimm, si compì, terminò, finì (in¬ 
transitivo). 

tammam, aor. yitammim. (Il forma di tamm), com¬ 
pì, adempì. 

tàny, forum, tànye, secondo. 
taqy, pi°- 

tarali, aor. yutrulc, lascio, abbandono. 
targam, aor. yitargim, tradusse. 
tawàdhu , nome di azione di itwàclha. 
tdeghraf (dall’italiano telegrafo), plur. tcleghrafàt, 
telegramma. Dii arali tdeghraf, mandò (alla 
lett. battè) un telegramma. 
tihkù , 2 a pers. plur. aor. di hakà. 
tìlmlz, plur. talàmlz, discepolo, scolare. 

thi, fico. 

tlràn, plur. di tòr. 

titàwab, aor. yittàwib (VI forma di tiyib, ara io 
lett. thayiba), sbadigliò. Vedi la nota a que¬ 
sto luogo dei temi. 
tiyàb, plur. di tób. 
tòb, plur. tiyàb, veste. 
tòr, plur. tlràn, bue. 
tuffali, pomo. 
tuggàr, plur. di tàgir. 
tultmlye, trecento. 

turbe, sepolcro; davanti a un genitivo turbet. 
turky, turco; lingua turca. 


Pizzi, Grammatica Araba. 


11 



162 


VOCABOLARIO ARABO-ITALIANO. 


t 

tu am, aor. yit'arn, alimentò, nutrì. 
tàbiq, piano d’ una casa. 
tafà, aor. yitfy, spense. 
talaì), aor. yutlub, domandò, cliiese, cercò. 
tallii , aor. yitalli (II forma di tuia, tili'), fece 
saltar fuori, cavò, strappò. 
talyàny, italiano. 
tàr , aor. yetir, volò. 
tariq, plur. turuq , via, strada. 
tawàyif , plur. di tàyìfe. 

tamil , femm. tatuile, lungo; alto (di statura); 

comparativo attuai, 
tàyife, plur. tawàyif , nazione. 
tayyib, femm. tayyibc, plur. tayyibìn, buono , ec¬ 
cellente; comparativo atyab. 
tàr, plur. tiiytìr, uccello. 
tifi, plur. atfàl, ragazzo, fanciullo. 
tilt, aor. yitici, salì, montò; spuntò (il sole). 
tuy&r, plur. di ter. 

u, 'n, il, 'lì 

udita (dal turco), coi suffissi proliom. ùdhat-y, 
Mhatrak, ec.; plur. uwadh, camera, stanza. 
uyre, mercede, ricompensa; davanti a un ge¬ 
nitivo, uyret. 
ulihrct , vedi àkhir. 
nlclit, plur. ukhioàt, sorella. 
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umani , plur. eli unirne. 

* Umar, Omar, nome proprio. 
ninni, madre; plur. mnmdhàt. 
unirne , plur. umani, gente, nazione. 
nmmahàt, plur. di ninni, 
unir, vita. 

'uqàb, plur. aqiòe, aquila. 

’nyùn, plur. di 'én. 


w 

wa, e; anche, ancora; perchè, poiché. 
iodati, aor. yù'id, promise. 
lo&dy, plur. widyàn, valle, torrente. 
waga e wigi , aor. yùga , fece male, dolse; b-yilya - 
ny , mi fa male. 
wagd, dolore. 

toayad e wigid , aor. yngacl, b-yfigad, l n pers. ùgad, 
trovò. 

wàgibe, plur. wàgibàt, dovere da compiere. 
wahd, coi suffissi pronom. ioahd-y, io solo; wàhd- 
ak, tu solo, ec. 

wàhid, femm. wàhda, uno, alcuno; un certo; 

wilà wàhicl, nessuno; el-wàhid, unico. 
walacl, aor. yàlad, generò. 
io alaci , plur. aulàd , awlàd , figlio; fanciullo. 
toaqa e v:iq(, aor. yuqa , l a pors. riga, h-uqa , 
cadde. 

waqaf e toiqif , aor. yàqaf, stette fermo, si fermò. 
waqqaf, aor. yiwaqqif (II forma di waqaf), arre¬ 
stò, fermò. 
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ivaqt, piar, auqdt , awqàt , tempo; el-waqt dy , dg 7- 
tvaqt, in questo tempo. 
toaram , aor. yàrcim , b-y&ram, si gonfiò. 
waraq, plur. auràq , awràq, foglia, fronda; foglio 
di carta, carta. 
tvasf, ampio, largo, vasto. 
toast , mezzo, medio luogo, 
wafii, patria, paese natio. 
wazza, oca; plur. wazzàt. 

widn, duale ti'idnén , coi suffissi pronom. loidnè• 
Imm , plur. yudàn, orecchio. 
widyàn , plur. di wàdy. 
loigid, vedi wayad. 
wild, neppure. 
wilid, aor. ytilad, partorì, 
tfftjt', vedi waqa . 
toiqif, vedi waqaf. 

tcishsh (arabo lett. tvagh-un), volto, viso. 


V 

-y, suffisso pronominale di l a pers. sing., di me; 
qàhib-y , amico di me, cfr. Gramm., n. 15 
e 16. 

-yn , suffisso pronominale, dopo vocale, di l n pers. 
sing., di me; ctbd-ya , padre mio; cfr. Gramm., 
n. 15 e 17. 

yd, particella del vocativo, o. 

yàkhur (forse dal persiano àbshkhwar , àb-khwar , 
abbeveratoio), stalla da cavalli. 
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Yaman , Yemen, provincia d’Arabia. 

Ya'qùb, Giacobbe. 

Yasù , Gesù, Yam d-M asili , Gesù Cristo (vecìi 
Musili). Così si dice dai Cristiani; i Maomet¬ 
tani dicono invece: sayyid-nà Isa, il Signor 
nostro Gesù. 

yd, dnale ydcn, coi suffissi pronom. ydé-ya , 
ydé-k, ec., plur. ayàdy , mano, 
yiyy, aor. 3 a pers. masc. sing. di yà. 
yóm, plur. iyàm, giorno. 
yudàn, plur. di widu. 

yuhka (forma di passivo restata nell’ arabo vol¬ 
gare, cfr. Gramm., n. 110), si racconta, si 
dice, con an, che. 

Yùsuf , Giuseppe. 

2, 2, 5 

zalira , plur. zuhtìr, fiore. 
zàkhraf , aor. yizaklirif, adornò. 
zàlim , ingiusto, violento, sopercliiatore. 
zamb (per zanb , arabo lett. dhanb-un ), plur. zu- 
ntìb, colpa, peccato. 

zumi, aor. yezunn , pensò, stimò; hi zumai (per bi- 
yézunnù ), pensano. 
zaqa , aor. yizqoi , gridò. 
zaqq, aor. yeziqq, spinse, sospinse. 
zar , aor. yezfìr, visitò. 
zara , aor. yizra ', seminò. 
zawàg, matrimonio. 
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zay, forma; /; zayì, di die forma? 
zét, olio. 
setdn, olivo. 

si'il, aor. yiz'al , si adirò, si sdegnò. 
zòg, plur. azwàg , marito. 
zuhtìr, plur. di zahm, 
zumib , plur. di zamb. 
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a) Alfabeto Arabo. 

1 . L’ alfabeto arabo è composto ili 2S lettere, 
tutte consonanti, le «puali cambiano di forma 
secondocliè sono isolate o connesse con l’ante¬ 
cedente, o connesse con la seguente, o connesse 
con 1’ una e con 1’ altra. La scrittura va da de¬ 
stra a sinistra. 
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2. Un nesso è il làm-alif, V , composto di 
J, làm e di 1 alif. 

3. La lettera », hé, in fine dei nomi femminili 
prende talvolta due punti (»). Essa si pronun¬ 
cia t, purché regga un genitivo, come c_>Vi , 
turhet el-ab, il sepolcro del padre. Negli altri casi, 
generalmente, yon si pronuncia, come in Sfi, 
(pavé, forza. Talvolta si scrive senza i due punti, 
come: *.«15, qàme, statura. Prendendo il nome 
suffissi pronominali, la S mutasi in G, t, come: 
lìO-di, qàmet-ak, la tua statura. 

4. La lettera ', alif, che trovasi alla fine 
delle desinenze plurali in il, non ha nessun va¬ 
lore. Es.: '_jLo, qataliì, uccisero. 

5. La lettera d, làm, dell’ articolo Jl, el, si 
assimila alla lettera iniziale del nome che segue, 
quando questa lettera sia una delle solari, cir. 
Cframm., u. 6 e 37. Così, le parole: ^<£31, 

, jyll, benché scritte cl-shams, el-ràs, el-nùr, 
vanno lette: esh-shams, er-ràs, en-nilr. Al contra¬ 
rio jClÀfi, OÀaJI , (jijVl, si leggono: el-falale, 
elrbint , el-ardh. 

6 . La lettera <£ non si pronuncia in fine di 
alcune parole, chela pratica insegnerà, come , 
'ala, sopra. 

7. Quanto alla pronuncia delle consonanti, 
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rimandiamo a quello che ne abbiam detto al 
principio della Grammatica (n. 2 e 3). 

8 . I segni delle vocali brevi sono tre, cioè: 


Jl fatha, a, à 

', e t_», ha, bii, he, 1 

cfr. 

„ Icasra, i, 

V, hi, t 

Gramm. 
n. 4. 

* dhamma, u, 

lJ , bu, 


Le vocali lunghe sono scritte nella seguente 
maniera: 


' ' > falba, 

à, 


bà. 

45 , Icasra, 


cxi 1 

Ih. 

, dhamma, 

a, 

S 

& 1 

bù. 


In questo caso, le tre lettere aìif, yé e wàto non 
hanno alcun valore, e si dicono per ciò quie¬ 
scenti. 

9. Dittonghi sono: 

i an, che si pronuncia 6, ^j, yòm, giorno; 
cfr. Granirà., n. 5. 

is , ai, che si pronuncia S, sliékh, sceicco, 

cfr. id. 

10. Altri segni della scrittura arabica sono 
i seguenti: 
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1° La gezma (°) clie si pone sulle conso¬ 
nanti che non hanno vocali dopo di se, come . 
JJi, qatl, uccisione; il <A, t, non ha vocale dopo 
di sè. 

2° La mecida ( ~) che si pone sull’ alif e 
ne allunga la quantità, come: y>- 1, àkhir, altro. 

3° La wegla (~) che si pone su ogni alif 
iniziale che non ha vocale, intendendosi che la 
vocale finale della parola antecedente viene a 
formare una sola sillaba con la consonante della 

parola seguente, come: , dharaM 7- 

* adù , batterono il nemico, invece di el-adu (bCi 7- 
diventa tutt’ una sillaba, MI). 

4° Il teshdid (“) che designa le conso- 

M / 

nanti doppie, come : <-*■=»-, hahh , amò. 

5° La hamza (*), che si pone sull ’alif 
allorquando questa ha valore di consonante 
(Granirà., n. 2) e non sta a rappresentare 
una à (cfr. n. 8 di quest’Appendice), come: 

,)U, sani, dimandò, non JU>, sài. Si pone la 
hamza sulla wdw e sulla ye, quando queste con- 
sonanti stanno invece di alif , come: JA», qàyil, 

f * 

elicente, per (si scrive in tal caso >1») ; , 

S 

sudi, domanda, per . 
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11. Le cifre dei numeri che si leggono da 
sinistra a destra, sono: 


», r, t*. A, 1, V, 


b) Piccola raccolta 

di modi di dire più comuni e necessari. 


Ò.AXAU 

Nohàr-ok sdld. — Il giorno tuo sia felice ! 

Xahàr-ak mubàrak (emibàrak ). — Il giorno 
tuo sia benedetto. 

Uva a 

Musa 'l-kiièr. — Buona sera. 

a iXaxau 

< I 

Lélet-ak sa’tele. — La tua notte sia felice. 

XjlK* aOLd 

Lélet-ak mubàrake (embdrake ). — La tua notte 
sia benedetta. 

Kèf heu-ak? — Come lo stato tuo? (come 
stai ?). 
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jvà? aK 

El-hamd li-llùh bi-khér. — Gloria a Dio, bene. 
M j-aio - 

Kushkur Allah. — Ringraziamo Tddio. 
(53l;>. vJLaS" 

TF« hit kèf hàlak ?— E tu come il tuo stato ? 
(come stai?) 

co 

(j IaC ty’b» 

Mà-ny mabsfìt; anà ayyàn. — Non son con¬ 
tento; sono ammalato. 

ti£l t« 

Mà lak? — Che è a te ? (che hai ?). 

14 / 

*- 3 “ 4 

CVir ly hìmme. — M’è venuta la febbre. 

CSà <*Xa15\ w U 

•• : 

ibfa «mt el-léle dy. — Non ho dormito que¬ 
sta notte. 

/tós-y b-yàya-ny. — Il capo mi fa male. 

Min emta 'ayyàn ? — Da quando sei amma¬ 
lato ? 
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Cu ut 


VI ^ 


Min yòm illy istahammét. — Dal dì che ho 
preso il bagno. 


UJ 

Kèf luti es-sitt ? — Come lo stato della si¬ 
gnora ? (corno sta, ec.). 


Bi-gahhat el-Jcàmile. — In salute perfetta. 

u/ 

L_g.Alc _ 

Scdlùn ly ’alè-lià. — Falle i miei saluti. 

t 

a?' ù* e? J ^ 

Gay (partic. di yà) min èn ì — Donde vieni ? 
* 

3 Lt 4 CS* 1 ^" 

Gay min er-rif. — Vengo dalla campagna. 

i 

Rmyih fèn ì (partic. di ràh). Dove vai ? 

f 

Jtj U35 \j 

Ràyih li-l-bàzàr. — Vado al mercato. 

JUUl {X 

Kàìn essa a. — Quanta è 1’ ora ? (che ore 
sono ?). 
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iìsLJ? 

Es-sa a khaime. — Cinque ore. 

Be-tihky arabi/ ? — Parli arabo ? 
(s 1 ) 6 " 

Be-tifhum 'arabi/ ?■ — Intendi arabo ? 


cS) 

El-liawà è zay ? — Il tempo di che forma è ? 
(che tempo è ?). 

u> 

($*>) 

El-hawà tayyib (radi/). — Il tempo è buono 
(cattivo). 

lu 

Itghayyar el-hawà. — Il tempo si è cambiato. 
Inhagabet esh-shams. — Il sole si è coperto. 

w 

L 

Bàli tishatty. — Va a piovere (pioverà). 
Eg-gò c/thy. — L’ aria è chiara. 

Eg-gò ' itivi. — L’ aria si è intorbidata. 
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’f di en-nalutr. — È spuntato il giorno. 

Fàt el-ioaql.— Passò il tempo (si è fatto tardi). 

£ \lj 1 (S <Sj 

Bidd-y cuiih. — Anderò. 

Ma es-salàme. — Con la salute (addio). 

«• 

Aliali yisallim-ak. — Iddio ti guardi ! 

Ciò \ Ì_ x 

i 

Fì-h Manda fy ’ l-balad dy ì — V’ è un al¬ 
bergo in questa città ? 

Fsh ’and-ak ? Che hai tu ? 
to' &’ÀÀj ^ 

«ias%, rèsto, saroafc, biftek, nabìdja- 
wàkih. — Minestra, lesso, arrosto, pesce, 
bistecche, viuo, frutta. 

Nàml-ny c-gahi. — Porgimi il piatto. 
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17t) 

Olis 

Hat ebnavilaha. — Dammi la saliera. 

cu 

JyS y- ****- 

Gìb Jchall wa zét wa Marciai. — Dammi aceto 
e olio e senapa. 


Gìb d-qàhwa. — Dammi il caffè. 

Gìb kìsàb-ak. — Dammi il tuo conto. 

Ajj<Xà£awV «_à.aS' 

Kèf et-tarìq li-Iskenderiye. — Come è la via 
ad Alessandria ? 

(le 

Fì-h khatar 'ala ’ d-darb ? — C’ è pericolo 
nella via ? 

tu 

^LiàcvM per) 

Kàm bitù, (per be-yi tu) li-lrkhayyàl bi-l- 
yòm ? — Cosa danno (cosa si dà) al con¬ 
dottiero dei cavalli ogni giorno ? 


Ed-darb maliha ? — La via è bella (buona) ? 
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LL*jV ^ 

Kàm làzim-nà dawàbb ? — Quante bestie ci 
occorrono ? 

y*tì (j* yUai» 

Huqàn min shàn-ak wa laghi li-l-afsh. — Un 
cavallo per te e un mulo per i bagagli. 

Arid ahky ma càhib el-lokanda. — Voglio 
parlare col padrone dell’ albergo. 

Làzim-ny follia min shàn kàm yóm fy 't-tàbiq 
el-fóqàny ( et-tahtàny ). — M’abbisogna una 
camera per alcuni giorni al piano supe¬ 
riore (inferiore). 

' i_ ÀòjVl ^ ^ 

Kàm ugret el-udha fy ’l~yóm ? — Qual mer¬ 
cede (che prezzo è) della camera al gior¬ 
no ? 

Gib mdye wa manàshif wa móye lì-sh-shurb. — 
Dammi acqua e asciugamani e acqua da 
bere. 

Pizzi, Grammatica Araba. 12 


I 
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C I &jnX XÀaaAj C5a À4<w» a i>^ 



Elrvianshife dy mùgli nadliife; ghayyir-hà. — 
Questo asciugamani non è pulito; cam¬ 
bialo. 


Ut 



Khud-ny lì-and muzayyin. — Conducimi da 
un barbiere. 


ut 


Aj 

Bìdd-y ahluq. — Mi farò la barba. 




Uhluq ly daqn-y kidl-hà. — Badimi tutta la 
barba. 


. . ft i •* 

J er 35 

Qugg ly eha'r-y. — Tagliami i capelli. 



Ghassil ly ràs-y. — Lavami la testa. 


A*à 1$: J L=>- 

Hatt ly bumàdlia. — Mettimi (dammi) della 
pomata. 

Bikfy (per be-yikfy , verbo £«/«). — Basta ! 
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Tà nefàt li-l-qahtva. — Andiamo al caffè ? 

8 ->è> £*Ss. 

' And-ak Umùnàdha, qahoa, bira, dukhàn , «- 
gùra? — Hai limonata, caffè, birra, ta¬ 
bacco, sigari? 

yUsV» ^àSjU 

Nàwil-ny jingàn. — Dammi una tazza. 

aa> 

Ft-h gurnàlàt ? — Vi sono giornali ? 


c) Nomenclatura delle cose più necessarie. ' 

1° In casa. 

w 

. ^A*>» 

Sailim ,, plur. salàlim, la scala. 

Sàia , plur. sàlàt (dall’ital.), la sala. 

JJdhat es-sufra , la sala da pranzo. 

1 Quelle cose come pane, vino, ec., che sono già regi¬ 
strate nei temi, non sono poste qui, perchè lo studioso deve 
già averlo imparate. 
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/A. 

Uclliat en-nóm, la camera da dormire. 
Matbakh , plur. matàbikh, la cucina. 

Aj ^1.1 lLkàj 

i - 7 : • 

Bèt el-móìje (casa dell’acqua), il cesso. 
Intubi, plur. istablàt , la stalla. 


ir/ 


Farsii el-bèt, i mobili della casa. 




Biro, il cassettone. 

Kursy, plur. karàsy , la seggiola. 
Sbarri ddn, il candeliere. 




Tusht, il catino. 


JX» . iti 

Qulle, plur. qilal, la brocca. 
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JV~ 

Sarlr , il letto. 

Martabe, plur. maràtìb , il materasso. 
LiMf, plur. luhvf, la coperta. 

ut 

Makhadde, plur. makliaddàt , il guanciale. 
Tangare, plur. tanàgir , la pentola. 


fhAn, plur. 5 «Mn, il piatto. 
Màlaga, plur. mdcdiq, il cucchiaio. 


Khashab, fahm, la legna, il carbone. 

ut 

Ijdk-* 

Maqaqq, la forbice. 

ix *d> • 

Qagabe, la pipa. 
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2. Gli abiti. 


òUa^.s , fja^a 

Qamty, plur. qumgàn, la camicia. 
ò'ijty* • 

Shirwài , plur. sharawtl, i calzoni. 

. ùjklxij 

Bantalun, plur. bjmtalùnàt (ital.), i calzoni. 

SjjiiU 

Sitre, il soprabito. 

(£j\ . Zjj&m: 

Qadriye, plur. gadàry , il panciotto. 



Kumm, plur. akmàm , la manica. 

A)' • jj 

Zirr, plur. azràr, il bottone. 

8 >* t J' 

Burnéta, plur. barànìt , il cappello. 
• cryjb 

Tarbùsh , plur. taràbisli, il berretto. 
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Shikàrbe (dall 1 ita!.), le scarpe. 


* 

Lastik (dall’ ital. elastico), le scarpe. 

J.jìU-0 . 

Mandil, plur. manàdil , il fazzoletto. 
Fuctàn, plur. fatatiti , vestito da donna. 

Gùkh, il panno. 

òyo 

Qùf, la lana. 

Harir, la seta; atlas, il raso. 


3° Nomi dei mesi, 

DEI GIORNI DELLA SETTIMANA, EC. 

JU' 

Kanùn tdny, Gennaio. 

’ isUi 

Shibàt, Febbraio. 
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Adàr, Marzo. 

ÙUttJ 

Nisdn, Aprile. 

jV 

Iydr , Maggio. 

ù Vù^ 

Haziràn , Giugno. 

w 

M 

Tammùz , Luglio. 

u.T 

Àb, Agosto. 

Élùl, Settembre. 

ut 

Tishrtn auioal, Ottobre. 
Tishrìn tàny, Novembre. 
Kanun auwal, Dicembre. 
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El-etnén, Lunedì. 

Et-talàte, Martedì. 

Elrarbaa, Mercoledì. 
El-kliamis, Giovedì. 

El-gvma, Venerdì. 

Caa«m]1 

Es-sabt, Sabato. 

El-had, Domenica. 

Crìi, plur. agyàl, il secolo. 

CjJS-À-w . A»**« 

/Sene, plur. sentii , 1’ anno. 
Sliahr, plur. sliuMr, il mese. 
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Guniti, la settimana. 

wVjLftj ji«j . *L' • 

Yóm , pi. iyàm; nàhdr, pi. nahàrat , il giorno. 
Yòm el-ìd, giorno di festa. 

Foni esh-shughl, giorno da lavoro. 

JUl . *U3 . 

Lei, lèle, plur. leyàhj, notte. 

4. Luoghi di una cittì. 

• esatti 

Sdq, plur. aswàq, piazza. 

Bàzàr, mercato. 

Sikke, plur. sikak, strada. 

% 

{j mjUT . iwA^r , 

Kant se, plur. kctnàyis, chiesa. 
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Lokanda (dall’ ital.), la locanda. 

(_)*/ 1>-0 , 

Madrase, plur. madàris, la scuola. 

w • 

Dukkàn, plur. dakàkin, la bottega. 

Egzakliàne, la farmacia. 

. ùj* 

Furti, plur. afràn, il forno. 

Mal'ab, il teatro. 

Gìsr, plur. gusfìr, il ponte. 

Aj'liCvLw»,»- 

Kliastakliàne, 1’ ospedale. 

5. Professioni, mestieri, dignità. 

f U/ vU 

. U> 

Bannà, plur. bannàyin, il muratore. 
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. (J* iS'b-* 

Muhandis , plur. miihandìsln , il geometra. 

tu m «u 

Naggàr, plur. naggàrin , il falegname. 

44 / 

i *!>>>»■ 

Haddàd , plur. haddàdin , il fabbro. 

tu 

tu 

Mugauwir, plur. mugauivirln, il pittore. 

tu 

Càni, plur. gunna , 1’ artista. 

tu 

Tàgir, plur. tuggdr, il mercante. 
Gaivhary, plur, gawhariye, il gioielliere. 


tu tu 


, gUls 

Tabla , plur. tabbà'ln, lo stampatore. 

tu tu 

£jj.=^Ia 19 . j-Ubs 

Tabbdkh , plur. tabbakhtn, il cuoco. 
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(5 J '>=?"' 

hjzàyì , il fai'macista. 

'Askary, plur. ' asàkir , il soldato. 

u> 

. lajLò 

, plur. zubbàt , l’ufficiale. 

«Là> . 

Qàdhy, plur. qudhàt , il giudice. 

Wakil, plur. umkalà, il procuratore. 

U» . 

Quncul, plur. qanàqìl , il console. 
Qassis, plur. qusits, il prete. 

L_,U5\ 

El-bàbu , il Papa. 

*ÀÌ>L»;' . 

Usquf, plur. asàqife , il vescovo. 
Malik, plur. multile, il Re. 






190 


APPENDICE. 




Sultàn, plur. salatili , il Sultano. 


Hàkim, plur. hukkàm, il governatore. 
Kàzir, plur. nuzarà , il ministro. 
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